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La doma è la fase in cui l’uomo entra in contatto con il cavallo, mettendolo in condizione di obbedirgli e di 
eseguirne le richieste. Essenzialmente esistono due approcci alla relazione uomo-cavallo e quindi alla doma: 
uno basato sull’imposizione dell’uomo sul cavallo, l’altro basato sulla comprensione della cooperatività del 
cavallo. La doma tradizionale è quella tecnica in cui l’uomo mira ad imporsi sul cavallo attraverso la forza, 
con meccanismi di premi e punizioni; la doma etologica è invece una tecnica il cui scopo è quello di creare 
un approccio basato sul rispetto delle caratteristiche etologiche, delle differenze percettive e dei tempi di 
risposta agli stimoli che vengono proposti al cavallo dall'addestratore. I soggetti utilizzati per il presente 
studio sono stati 12 cavalli, femmine, intere, non in estro né in gravidanza, appartenenti alla razza 
denominata Pony di Esperia, provenienti da allevamenti allo stato brado dei monti della Ciociaria. Il 
campione da noi utilizzato è stato suddiviso in due gruppi, il primo dei quali (gruppo A) è stato sottoposto ad 
una variante della tecnica di doma proposta da Monty Roberts, mentre il secondo (gruppo B) ad una doma di 
tipo tradizionale. Lo scopo del presente lavoro è stato quello di comparare queste due diverse tecniche nelle 
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Starting is the phase in which the man establishes with the horse allowing it to obey and execute his 
requests. Basically there are two different approaches to man-horse relationship, and so to the starting: the 
first based on imposition of the man on the horse while the second on cooperation of the horse. In the 
traditional starting the man aims to impose himself thought strength, using prizes and punishments. The goal 
of ethological starting, instead, is to create an approach based on respect of the ethological characteristics, 
perceptive differences and response time to different stimuli proposed by trainer to the horse.  The sample of 
this work is composed by twelve mares, belonging to Esperia Pony breed, coming from wild breeding in 
Ciociaria mountains (Italy). The sample has been divided in two groups. The first (group A) was subjected to 
a variance of the ethological starting proposed by Mr. Monthy Roberts, while the second (group B) to a 
traditional starting. This work wants to compare these two deeply different  techniques in the early steps of 
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1.1 STORIA DELLA RELAZIONE UOMO-CAVALLO 
 
“Il cavallo interpreta i più leggeri movimenti della mano di chi lo guida 
e sa giudicare assai bene la psiche del suo domatore. L’uomo, invece, non 




Cavallo e cavaliere.  
Un binomio considerato solido, indistruttibile e senza tempo 
nell'immaginario collettivo. Ma è sempre stato così? E se no, come e 
quando sono stati compiuti i primi passi, dall'una e dall'altra parte, affinchè 
tale rapporto avesse inizio? 
I primi contatti tra le due specie, o per meglio dire tra gli antenati dell'una e  
dell'altra specie, sembrano risalire a circa 15.000 anni fa, considerando che 
ossa di cavalli di Przewalski sono state ritrovate in grotte abitate da 
comunità umane risalenti a tale periodo. A comprovare il contatto, gli stessi 
cavalli di Przewalski sono rappresentati nei dipinti rupestri trovati in alcune 
caverne nei pressi dell'attuale Lascaux (Francia) e risalenti a circa 12.000 
anni fa (Baskett, 1980). Entrambi i casi si riferiscono ad un rapporto non tra 
uomo ed animale domestico, bensì tra predatore e preda.  
In “Evolution of Domesticated Animals” (1984), Mason suppone che la 
domesticazione del cavallo sia avvenuta in seguito a quella di altre specie 
(ovina, bovina, suina, avicola etc.) e per motivi non esclusivamente di 
approvvigionamento di cibo. Anche Deborah Goodwin (2002) sembra 
essere in accordo con tale ipotesi. Il cavallo infatti, oltre che per la sua 
carne (il cui consumo massivo era già in forte diminuzione durante l'Impero 
Romano e praticamente azzerato dopo l'editto di Diocleziano), sarebbe 
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stato avvicinato e addomesticato per il suo utile impiego come animale da 
lavoro. A conferma di tale ipotesi ci sarebbero alcune tracce archeologiche, 
le prime nel loro genere, ritrovate nell'est Europa, a Dereivka (Ucraina), 
cioè ben sei morsi, la cui datazione rilevata col Carbonio 14 colloca questi 
resti ossei a circa 3.500 anni prima di Cristo. Van Dierendonck e Goodwin 
(2005), poi, riferiscono di una domesticazione del cavallo avvenuta in Cina 
intorno al 3000 a.C. 
Molti autori, quindi, concordano sul porre l’inizio della domesticazione fra 
gli 8000 ed i 5000 anni fa, presumibilmente 4000-3500 anni a.C. (Mason, 
1984; Berger, 1986; Edenburg, 1999; Goodwin, 2002; Levine, 2005). 
Parallelamente, suppone ancora Mason, vi sarebbe stata una 
domesticazione dei cavalli di Przewalski nell'Asia centrale, area di forte 
presenza di questa sub-specie equina. Non vi sono, però, dati concreti a 
conferma di questa ipotesi e possiamo dunque limitarci a supporla ed a 
ritenerla probabile, soprattutto per spiegare la rapida diffusione del cavallo 
come specie addomesticata in quasi tutta l'Eurasia.  
A riguardo di tale rapida espansione, possiamo infatti fare due diverse 
ipotesi: la prima presume che il cavallo moderno derivi da multipli episodi 
di domesticazione avvenuti quasi contemporaneamente in diverse parti del 
mondo. In altri termini più sub-specie (i cavalli di Tarpan, quelli di 
Przewalski, quello di Dereivka, etc...) confluite alla fine nel cavallo 
moderno, o in alternativa estinte (Goodwin, 2002); la seconda ipotesi, 
invece, sostiene che dall'area ucraina, teatro della prima domesticazione di 
cui si hanno prove concrete, il cavallo domestico si sia sparso molto 
velocemente in tutta l'Eurasia, grazie ai notevoli vantaggi che la 
domesticazione di questa specie era in grado di fornire. E’ da aggiungere 
che in entrambi i casi i cavalli di cui parliamo erano morfologicamente 
diversi dagli attuali, soprattutto di dimensioni (meno di 145 cm al garrese) 
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e più simili quindi ad un moderno Pony, ma con le proporzioni di un vero 
cavallo.  
Mason si interroga poi su un altro quesito e cioè se il cavallo sia stato prima 
cavalcato o prima utilizzato per trainare carri. Sebbene, sostiene Mason, sia 
possibile che una qualche forma di primaria cavalcatura sia esistita sin 
dall'inizio, è probabile che la prima attività umana formale effettuata con il 
cavallo sia stato il suo utilizzo per il traino di carri. 
Pur non avendo elementi probatori concreti, è possibile dedurre ciò da 
alcune considerazioni: 
 1) l'uso di altre specie domestiche per il traino, quali quella bovina, era già 
conosciuto ben prima della domesticazione del cavallo;  
2) i morsi ritrovati in Ucraina sono troppo morbidi per adattarsi alla 
cavalcatura; 
3) sia fisicamente che psicologicamente un cavallo tollera di più l'attacco di 
un traino che non un cavaliere sul proprio dorso; 
4) i dipinti rupestri che rappresentano carri attaccati a cavalli precedono 
quelli che ritraggono cavalli montati da esseri umani.  
Fin dagli albori della sua domesticazione il cavallo fu impiegato soprattutto 
come aiuto nei lavori più pesanti: la sua resistenza e potenza lo ponevano 
molto al di sopra dei bovini, tanto che il suo impiego come animale da 
traino rivoluzionò letteralmente i trasporti e le comunicazioni. Ciò avvenne 
con ancora maggior slancio nell'Età del Bronzo, quando i carri diminuirono 
considerevolmente il proprio peso grazie all’utilizzo di ruote raggiate.  
In questa fase le distanze percorse in un solo giorno con un traino equino 
divennero improvvisamente molto più lunghe: oltre i 70 km per giorno, 
anche su strade sconnesse. 
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Successivamente il cavallo venne impiegato in campo bellico (2000-1300 
a.C.) ed anche in questo ambito la sua comparsa fu rivoluzionaria, 
concorrendo a sancire il successo di alcune popolazioni e civiltà sulle altre.  
A partire dal periodo Classico si sono distinti due approcci alla relazione 
uomo-cavallo: uno basato sulla comprensione della cooperatività del 
cavallo, l’altro sull’imposizione dell’uomo sul cavallo (Goodwin, 1999).  
Già nel IV secolo a.C., ad esempio, dissociandosi dai metodi coercitivi  
largamente utilizzati per la doma dei cavalli, Senofonte, ufficiale greco di 
cavalleria, aveva compreso l’importanza di mirare alla creazione di una 
relazione basata sulla fiducia e sul rispetto reciproco durante 
l’addomesticazione del cavallo e non più sul timore di quest’ ultimo nei 
confronti dell’uomo. 
Nella sua affermazione “non si deve mai perdere la calma ma affidarsi alla 
gentilezza, alla pazienza ed ai rimproveri quando il cavallo disubbidisce” 
egli mostra di aver percepito concetti di etologia estremamente moderni. 
Nel suo trattato “Sull'equitazione”, scritto nel 350 a.C., egli detta ai 
cavalieri norme pratiche ancora oggi in uso ed espone chiaramente tutti gli 
aspetti essenziali del carattere del cavallo: “mai trattare il cavallo con 
rabbia, ecco il grande precetto e la grande abitudine, essenziale nei suoi 
riguardi. E quando un cavallo per timore di un qualche oggetto rifiuta di 
avvicinarvisi, occorre mostrargli che non vi è nulla di spaventoso[…] 
bisogna fare avanzare il cavallo senza violenza. Ma quelli che lo forzano 
con le percosse non fanno che accrescerne il timore, infatti i cavalli che 
subiscono in un caso del genere maltrattamenti, immaginano che ne sia la 
causa l’oggetto della loro diffidenza”. 
Per quanto questi due modi di concepire il rapporto fra la specie umana e 
quella equina appaiano profondamente diversi, in realtà spesso gli elementi 
si fondono nel tentativo da parte di molti horsemen (persone che, a vario 
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livello ed in diverso modo, si occupano di cavalli) di spiegare una tecnica 
piuttosto che un’altra, in una molteplicità di metodi che probabilmente, pur 
nella loro multiformità, si rifanno essenzialmente ai due approcci sopra 
esposti.  
L’abilità di lavorare con i cavalli ha avuto in passato anche connotazioni 
mistiche, occulte o religiose. E’ interessante, a tal proposito, ricordare 
l’esistenza in Gran Bretagna di una società segreta di horsemen, la 
Horsemen’s Word, costituita ai primi del '700 da un gruppo di contadini 
che aveva il dono di domare i cavalli selvaggi e asservirli al lavoro della 
terra, nella cui cerimonia di iniziazione veniva  praticata la trasmissione 
della “parola dell’ horseman”. Si riteneva, infatti, che sussurrando questa 
parola nell’orecchio del cavallo, l’iniziato ricevesse un potere mistico su di 
esso (van Dierendonck e Goodwin, 2005). Questa è probabilmente l’origine 
del termine “sussurratore” (horse whisperer) utilizzato, oltre che da Evans 
(1995) per intitolare il famoso best seller “L’uomo che sussurrava ai 
cavalli”, da numerosi domatori che possono essere ascritti alla categoria 
dei Natural horsemanship trainers (istruttori che si basano sulla creazione 
di una naturale relazione uomo-cavallo).  
C'è stato dunque un lungo periodo preparatorio in cui le due specie si sono 
progressivamente avvicinate, al termine del quale è possibile constatare 
come la domesticazione del cavallo da parte dell'uomo abbia rappresentato 
una delle tappe fondamentali della storia umana stessa: i trasporti, i lavori 
pesanti e, successivamente, anche la guerra (Mason, 1984) subirono una 
vera e propria rivoluzione, la cui carica propulsiva è presente ancora oggi, 
se è vero che sul cavallo già negli anni Ottanta erano stati scritti più di 
45.000 volumi (Barclay, 1980); una mole tale da testimoniare l'immensa 
popolarità e l’importanza capitale di questa specie nelle società e nella 
cultura umana, di ieri come di oggi.  
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Il ruolo del cavallo nella e per la comunità umana è dunque una sorta di 
specchio dei cambiamenti attraversati dalla società stessa. Ma se il suo 
impiego è molto mutato, pur in un arco temporale limitato, passando dal 
traino alla cavalcatura, dalla produzione di carne alla guerra e 
concentrandosi oggi sullo sport e sulle attività ricreative (Edenburg, 1999), 
molto poco sembra essere mutato del suo comportamento dopo la 
domesticazione (Waran, 2001; Goodwin, 2002), almeno per quanto 
riguarda la capacità di rinselvatichirsi e l’organizzazione sociale (van 
Dierendonck, 2006).  
 
1.2 IL COMPORTAMENTO SOCIALE NELLA SPECIE EQUINA 
 
Per quanto riguarda il cavallo, poiché la specie considerata sua antenata è 
estinta, il comportamento ancestrale può essere in parte desunto da studi 
effettuati su cavalli che vivono allo stato brado (fra cui Tyler, 1972; 
Duncan, 1980; Salter e Hudson, 1982; Linklater e Cameron, 2000; Lamoot 
et al, 2004) o semibrado (ad esempio Arnold e Grassia, 1982; Weeks et al, 
2000), molto numerosi ma che spesso mostrano risultati differenti a causa 
di effettive diversità sia nei materiali (razza osservata, luogo in cui i 
soggetti vivono, cospicuità del campione etc.) che nei metodi 
(comportamenti osservati, classificazione utilizzata, soggettività 
dell’osservatore e così via). I metodi di investigazione in etologia variano 
notevolmente, comprendendo analisi piuttosto grossolane in cui si lascia 
ampio spazio alla soggettiva interpretazione dell’osservatore e al contempo 
analisi molto dettagliate in cui ogni comportamento è scisso nelle sue più 
piccole componenti. Inoltre, alle osservazioni comportamentali possono 
essere associate misurazioni di tipo fisiologico, quali parametri 
cardiovascolari o endocrini, che spesso facilitano l’interpretazione dei dati 
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riscontrati. Per quanto riguarda in particolare lo studio del comportamento 
sociale, nel cavallo si riscontrano notevoli difficoltà, fra cui il fatto che 
attualmente la maggior parte dei cavalli di proprietà vivono in condizioni di 
isolamento o semi-isolamento ed anche quelli che vivono in gruppi più o 
meno numerosi risentono di una forte influenza umana a causa della scelta 
dei conspecifici, dello spazio a disposizione, dell’alimentazione etc.  
Questi profondi cambiamenti imposti dall’uomo hanno ripercussioni sul 
welfare dei cavalli (Waran, 2005), quindi la conoscenza del comportamento 
sociale di questa specie può essere di aiuto nel creare situazioni più 
confacenti ai suoi bisogni etologici, tanto più che la presenza di 
un’organizzazione sociale complessa è ritenuta indicativa di capacità 
cognitive piuttosto avanzate all’interno di una specie (van Dierendonck, 
2006).  
 
1.2.1 Struttura sociale e rapporti di dominanza 
 
La struttura sociale dei cavalli è il branco, composto da uno (talvolta due) 
stallone, con un numero variabile di femmine e di soggetti giovani; questi 
condividono il territorio dove pascolano, riposano e si riproducono (Keiper, 
1986). I giovani maschi restano nel branco della madre fino ad uno 
massimo due anni di età circa, ma durante il periodo del calore lo stallone li 
tiene distanti dalle femmine. Con il raggiungimento della maturità sessuale, 
di solito intorno ai due anni di età, i puledri maschi sono scacciati o 
comunque tendono ad abbandonare il branco conducendo vita solitaria 
oppure riunendosi con  coetanei in gruppi di scapoli ( Keiper, 1986) ed 
infine costituiranno un nuovo branco oppure si integreranno in uno 
preesistente, soppiantando un vecchio stallone. Le puledre, invece, restano 
nel branco di origine fino al primo calore, quando si aggregheranno ad un 
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branco preesistente oppure ne formeranno uno nuovo con un giovane 
maschio; lo stallone del branco originario non ostacola questo distacco 
poiché non prova interesse per le puledre; questo atteggiamento di 
disinteresse sembra sia un istinto naturale per non creare problemi di 
consanguineità. 
Il branco è organizzato secondo una scala gerarchica, stabilita tramite 
conflitti ritualizzati. Subito dopo il primo contatto, il rapporto di dominanza 
viene stabilito con un confronto diretto tra i membri del branco (Keiper, 
1986). In seguito, il soggetto al livello più alto della scala gerarchica dovrà 
soltanto manifestare segni di minaccia, senza aggressione fisica, per avere 
precedenza rispetto alle risorse alimentari e per prevenire l’invasione del 
proprio spazio personale (Keiper, 1986; Fraser, 1992). Il comportamento di 
evitamento messo in atto dai subordinati è la tattica sociale per mantenere 
la stabilità all’interno del branco.  
La gerarchia risulta abbastanza stabile nel tempo. Il soggetto dominante 
deve essere in grado di mantenere uniti i membri del branco e le sue azioni 
condizionano quelle degli altri. Spesso questo ruolo è svolto dallo stallone, 
ma in alcuni casi, il ruolo dominante viene assunto anche da una fattrice 
anziana, soprattutto per la sua esperienza nella ricerca d’alimento (Collery 
1974; Keiper, 1986). La taglia del soggetto sembra essere meno importante 
dell’aggressività perché, talvolta, soggetti di mole maggiore, ma più 
pacifici, sono sottomessi a soggetti più piccoli, ma più aggressivi ( Tyler, 
1972; Keiper, 1986). I segni di aggressività sono numerosi e variano 
d’intensità. Ad esempio, se il soggetto dominante tenta di cacciare via un 
suo subordinato da uno spazio con un segnale di minaccia e questo non 
obbedisce, può manifestare forme di aggressività via via maggiori, come il 
tentativo di morso, o il morso vero e proprio. I tentativi di calcio sono 
segnali ancora più aggressivi dei precedenti e sono manifestati meno 
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frequentemente, ancora più raro è il calcio vero e proprio ( Houpt, 1980; 
Araba & Crowell-Davis, 1994). Più due soggetti sono vicini nella scala 
sociale, maggiore può essere l’aggressività manifestata tra i due, se entrano 
in contrasto, ma in genere tutti i soggetti tendono ad usare segnali 
d’avvertimento piuttosto che azioni fisiche vere e proprie, per evitare ferite, 
spreco di energie ed interruzione dei normali modelli comportamentali 
(Feist & McCollough, 1976). 
Il comportamento dei soggetti di rango inferiore è importante, perché la 
dominanza gerarchica viene mantenuta soprattutto dalla scelta dei 
subordinati di evitare l’approccio con il soggetto dominante. Il 
comportamento dei subordinati è di sottomissione e di fuga. Di seguito 
vengono riportati i principali segnali di sottomissione (Sighieri et al., 
2003): 
1- ABBASSAMENTO DELLA TESTA: il subordinato, pur rimanendo 
fermo, gira e abbassa la testa rispetto al soggetto dominante; 
2- FUGA/RITIRATA: il subordinato si ritira dal dominante quando 
viene da questo attaccato o minacciato;  
3- SNAPPING: atteggiamento tipico, ma non esclusivo, dei puledri. Le 
orecchie sono erette, la lingua sopra ai denti, la bocca viene aperta e 
chiusa rapidamente senza che i denti si tocchino. Questo 
atteggiamento di sottomissione viene manifestato con lo scopo di 
evitare l’aggressione da parte di un altro soggetto. 
 
Per capire il meccanismo della sottomissione, bisogna considerare il fatto 
che ogni comportamento in natura ha le sue ragioni di esistere: vivere in 
gruppo apporta notevoli vantaggi rispetto alla vita solitaria, consente, fra 
l’altro, di sfruttare al massimo le risorse alimentari, ma presuppone anche 
competizione in caso di risorse limitate o per l’accoppiamento.  
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Questi fattori hanno determinato l’evoluzione dei rapporti gerarchici e la 
sostituzione degli scontri fisici con atteggiamenti di avvertimento e 
minaccia, che hanno lo scopo di evitarli, quando possibile. Quando gli 
animali crescono insieme, si instaura un rapporto di gerarchia che a volte 
sembra non esistere nemmeno,tanto i segnali che si trasmettono tra loro 
sono tenui. Se la gerarchia è ben definita, ciascun membro mantiene il 
proprio livello, e se il capobranco  è forte ed adeguato, regna l’armonia. Se 
il vigore di un soggetto gerarchicamente elevato diminuisce, ciò viene 
subito percepito dai membri dei livelli gerarchici inferiori, che possono 
iniziare a manifestare segni di insubordinazione, come morsi, invasione 
dello spazio personale e manifestazioni di fronteggiamento.  
Le gerarchie sociali non sono permanenti ed in ogni cavallo esiste la 
tendenza innata a valutare la situazione e tentare di risalire nella scala 
gerarchica. Questo è particolarmente evidente nelle fattrici, che, in questo 
modo, cercano di accedere ai pascoli migliori ed avere maggiori contatti 
con lo stallone, per essere ingravidate prima e partorire nel periodo più 
favorevole al puledro, quando le risorse alimentari sono maggiori. Inoltre è 
stato osservato, in alcuni studi ( Tyler, 1972; Weeks e al., 2000), che i 
puledri tendono ad avere un grado nella gerarchia che rispecchia quello 
della madre (Houpt, 1980; Araba & Crowell-Davis, 1994). Come per il 
cane, anche per il cavallo, la domesticazione ha determinato la selezione, 
da parte dell’uomo, di soggetti più docili e meno dominanti, tuttavia nelle 
razze da corsa è stata rilevata una correlazione positiva tra il carattere 
dominante del soggetto e la sua prestazione atletica. Una caratteristica 
importante della dominanza non è tanto la mole fisica, ma la forza, la 
robustezza ed i fattori psicologici, cioè quanto un soggetto ha avuto 
successo in precedenza.   
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La maggior parte degli autori focalizza l’attenzione, per quanto riguarda le 
interazioni tra cavalli, sui rapporti fra dominante e subordinato e solo 
alcuni si occupano dei rapporti affiliativi, ovvero delle relazioni amichevoli 
che esistono all’interno del branco, tra cavalli e che possono essere più o 
meno in relazione al rango sociale (Kimura, 1998). 
 Al riguardo rivestono una particolare importanza due tipi di relazioni 
amichevoli: 
•  il compagno preferito, o vicino più prossimo. Ogni cavallo, di solito, 
ha un compagno al quale ama associarsi e quest’ultimo lo si ritrova 
spesso molto vicino, quasi in contatto, infatti la sua presenza è 
ammessa all’interno dello spazio sociale; i due soggetti possono anche 
non svolgere particolari attività insieme, ma semplicemente pascolare 
o riposarsi mantenendo questa distanza ravvicinata; 
•  il mutual grooming, si ha quando due cavalli usano i propri denti per 
grattarsi a vicenda qualche parte del corpo, in questo caso i due si 
trovano uno di fianco all’altro ma in direzione opposte; le aree del 
corpo dove effettuano il grooming sono il collo, il garrese, il dorso, la 
groppa e le spalle. Gli incisivi superiori vengono appoggiati sulla pelle 
del partner dopodiché i denti possono essere usati spostando la testa 
lateralmente oppure spostandola verso il basso, grattando così 
efficacemente l’altro cavallo; un'altra tecnica del mutual grooming 
consiste nel prendere un pezzetto di pelle del partner tra i denti, quindi 
la testa è bruscamente tirata indietro facendo scivolare via la pelle dai 
denti che chiudendosi provocano un rumoroso “click”. Questo è ben 
diverso dal mordere sia per il contesto in cui si manifesta, sia per 
l’atteggiamento delle orecchie non tirate indietro, sia perché non c’è 
danno fisico (Crowell-Davis, 1986). 
 
 13
                                                                                                                                    Introduzione e  scopo                                          
 
 
Coppie di cavalli possono trascorrere periodi abbastanza lunghi 
dedicandosi al grooming reciproco, passando diversi minuti 
mordicchiandosi vigorosamente l’un l’altro sebbene non necessariamente 
con lo stesso ritmo; le coppie si ritrovano in ogni gruppo di età ma di solito 
i due componenti si assomigliano per taglia ed età, mentre un caso a parte 
riguarda il mutual grooming tra madre e puledro (Fraser, 1992). Dallo 
studio di Kimura (1998) risulta che i partner del “mutual grooming” e del 
“vicino preferito” non sempre coincidono, infatti la tendenza del cavallo è 
di scegliere come compagno preferito, un soggetto di rango simile e con 
questo formare delle subunità all’interno dello stesso branco; il rapporto di 
“mutual grooming”, diversamente, non sembra essere molto influenzato dal 
rango sociale, quanto più da un legame individuale che si crea tra due 
cavalli. L’esistenza di questi rapporti affiliativi comporta anche dei 
vantaggi sociali per i soggetti che vi partecipano, ad esempio si può 
instaurare un meccanismo di difesa nei confronti del partner in caso di 
aggressione, questo spiega anche perché un animale come il cavallo 
sopporta male la solitudine ed il confinamento, visto che in natura è 




La vita di gruppo si è evoluta nel cavallo per incrementare la possibilità di 
protezione contro i predatori.  
Mendl e Held (2001), facendo una rassegna dei vantaggi della vita di 
gruppo rispetto all’antipredatorietà, distinguono essenzialmente tre teorie, 
che si basano su:  
1. SCOPERTA (detection): in un gruppo è possibile vigilare 
alternativamente o contemporaneamente (la cosiddetta “many eyes 
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hypothesis” di Pulliam), in modo da avere un controllo sull’ambiente 
continuo e più efficiente. In altri termini, la sorveglianza ottenuta 
grazie all’azione concertata o alternata di più occhi, più orecchie e più 
nasi è in grado di identificare meglio e prima la presenza di stimoli 
potenzialmente pericolosi.  
2. DILUIZIONE: la vicinanza con altri individui diminuisce la 
probabilità del singolo di essere catturato dal predatore e tale 
probabilità risulta inversamente proporzionale al numero di soggetti 
aggregati. Inoltre, per un predatore può essere più difficile cercare di 
cacciare un gruppo piuttosto che focalizzarsi su un’unica preda; in 
altri termini l’aggregazione in gruppi diminuisce il rapporto 
attacchi/uccisioni. Nel caso particolare di un cavallo posto nel tondino 
insieme ad una persona, Marvin (2006) ipotizza che il primo potrebbe 
anche aggregarsi al secondo perché fra i due quest’ultimo è quello che 
può essere catturato più facilmente da un predatore.  
 3. DIFESA: alcuni ungulati sociali forniscono buoni esempi di come si     
   possa agire insieme per difendersi dagli attacchi dei predatori.  
 
A tale proposito Tyler (1972) ha inoltre osservato che, nel caso in cui vi sia 
un pericolo, i Ponies che appartengono a gruppi individuali tendono a 
riunirsi in gruppo.  
McGreevy (2004) ha descritto i comportamenti manifestati dai cavalli in 
condizioni di pericolo e sottolineato che, dopo l’emissione di risposte di 
allerta, questi esibiscono la fuga o l’investigazione. Nel caso in cui lo 
stimolo non sia così terrifico da innescare la fuga, l’animale tende ad 
investigare il potenziale pericolo girandovi attorno e adottando un 
approccio indiretto. 
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 A seconda di quanto lo stimolo sia sorprendente e nuovo (novel), 
l’andatura adottata può essere quella del trotto, che presenta tre vantaggi:  
a) è energeticamente economica;  
b) permette un’accurata valutazione visiva dello stimolo;  
c) prepara i muscoli ad una eventuale fuga.  
 
L’approccio circolare può svilupparsi in entrambe le direzioni prima che il 
cavallo si approssimi allo stimolo, in modo che la stima della sua nocività 
sia eseguita più accuratamente senza aumentare i rischi connessi 
all’avvicinamento.  
Alla fine di questa esibizione, spesso il cavallo si porta nelle vicinanze 
dello stimolo minaccioso per annusarlo, generalmente esibendo delle false 
partenze prima di avvicinarsi realmente. Questo comportamento ha il 
vantaggio di scatenare in un eventuale predatore un attacco prematuro.  
L’approccio osservato nei cavalli solitari è di solito più cauto rispetto a 
quello manifestato da cavalli in gruppo, che tendono a riunirsi intorno allo 
stimolo potenzialmente pericoloso.  
L’importanza della appartenenza ad un gruppo quale strategia anti-
predatoria coinvolge non solo l’individuazione del pericolo, ma anche la 
possibilità di far circolare all’interno della banda l’informazione e quindi di 
dare inizio ad un comportamento collegiale, generalmente la fuga. Si parla 
dunque di facilitazione sociale, definita da Thorpe (1963) come un 
“comportamento contagioso, in cui la performance da parte di un individuo 
di un pattern comportamentale più o meno istintivo tende a favorire 
l’espressione dello stesso comportamento in un altro o in altri soggetti e 
quindi promuove la stessa linea di azioni nell’intero gruppo”. Secondo 
Hinde (1970) la facilitazione sociale si riferisce a pattern comportamentali 
già presenti nel repertorio di un individuo; inoltre suggerisce che finché 
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l’effetto è immediato l’apprendimento sembra non essere coinvolto, 
sebbene la propensione a mostrare la facilitazione sociale può certamente 
dipendere dall’apprendimento.  
La facilitazione sociale nella specie equina è stata rilevata da numerosi 
studiosi (per una review vedi Rifà, 1990). Fra questi, una ricerca condotta 
su cavalli bradi che vivevano in montagna (Rifà, 1990) ha ottenuto che, 
sebbene la sincronia completa sia relativamente rara ed essenzialmente 
legata al pascolamento, la sincronia parziale è molto frequente ed interessa 
anche comportamenti quali il riposo ed il camminare; in realtà i 
comportamenti che sono risultati più sincronizzati sono quelli in cui gli 
individui sono più attivi, probabilmente perché la facilitazione sociale 
facilita la difesa contro i predatori 
 
1.2.3 Organizzazione dello spazio 
 
I cavalli percepiscono lo spazio e le distanze sia in relazione a sé che in 
relazione al gruppo cui appartengono. In altri termini, se ad un branco 
corrisponde un determinato territorio, home range, etc. ogni cavallo 
organizza anche lo spazio intorno a sé (vedi figura 1). Ne risulta che, su 
tutti i lati dell’animale, si estende:  
• uno spazio personale o distanza individuale, definita da Rees (1993) come 
una bolla invisibile con un raggio di 1,8-3 metri che l’animale protegge 
attivamente. Si tratta in pratica di un’area intorno al cavallo all’interno 
della quale sono ammessi soltanto i compagni intimi (Rees, 1993; Mills e 
Nankervis, 2001). Fanno eccezione l’atto sessuale e le occasioni di 
incontro, in cui due individui si annusano; nel caso in cui i cavalli non si 
conoscano, questi restano al di fuori dello spazio personale in attesa di un 
segnale di invito prima di accedere;  
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• una distanza di fuga, più ampia rispetto alla precedente, che corrisponde 
alla distanza che un cavallo mantiene fra sé e qualcosa di spaventoso, 
soprattutto un predatore (Rees, 1993). Questo significa che la zona di fuga 
rappresenta lo spazio attorno al cavallo all’interno del quale, se entra uno 
sconosciuto, è esibito un comportamento di allontanamento (Mills e 
Nankervis, 2001);  
• una zona di tolleranza, all’interno della quale possono accedere individui 
con cui l’animale ha relazioni né troppo positive né troppo negative (van 




Fig. 1 Rappresentazione dello spazio personale (persona distance)  
e della distanza di fuga (flight distance) nel cavallo (da Rees, 1993).  
 
I legami sociali vanno ben al di là della semplice rinuncia alla 
competizione violenta. Gli appartenenti ad una stessa società si lasciano 
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1.2.4 La comunicazione 
 
Comunicare deriva dal latino communicare, che significa mettere in 
comune, condividere, far partecipe, essere partecipe, consigliarsi, avere 
rapporti (Castiglioni e Mariotti, 1996). Questo verbo dunque ha molteplici 
significati, ma tutti correlati fra loro. 
In senso generale possiamo affermare che la comunicazione è uno scambio, 
una relazione che si stabilisce fra due o più esseri viventi. In questa 
definizione è quindi implicita la possibilità di comunicare non solo 
all’interno della stessa specie, ma anche fra individui appartenenti a specie 
differenti. Ciò ovviamente non è esente da problemi, da possibili equivoci, 
tanto più se pensiamo che anche la comunicazione intraspecifica può essere 
difficoltosa. 
In base alla definizione adottata, possiamo affermare che la comunicazione 
è una conditio sine qua non della vita e dell’ordinamento sociale. Ed è pure 
evidente che un animale è coinvolto fin dall’inizio della sua esistenza in un 
complesso processo di acquisizione delle regole della comunicazione (pur 
essendone consapevole solo in minima parte). I cavalli usano un repertorio 
molto vasto per la comunicazione utilizzando vari canali sensoriali. 
Riguardo alla comunicazione, la Goodwin (2002) riporta che i cavalli sono 
primariamente dei comunicatori visivi. I segnali visivi sono probabilmente 
i più sottili e difficili da interpretare. Includono cambiamenti, talvolta 
marcati, altri appena percettibili, di postura del corpo e posizione delle 
orecchie, labbra, coda, testa, arti (Keiper, 1986; Fraser, 1992). Le orecchie 
schiacciate all’indietro sono un segnale di aggressività e di minaccia, 
quando sono rivolte in avanti sono un indice di attenzione, leggermente di 
lato indicano sottomissione o rilassamento. Similmente, la coda tenuta alta 
è segno di eccitazione e fiducia, come quando uno stallone corteggia una 
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fattrice o approccia un altro stallone, mentre la coda abbassata tra le cosce è 
un atteggiamento di sottomissione, paura o, semplicemente, rilassamento 
(Keiper, 1986). 
La comunicazione tattile è utilizzata per promuovere e mantenere il legame 
di coppia durante l’allogrooming e può rappresentare una forma di 
supporto sociale in situazioni stressanti. Il tatto è il mezzo principale con 
cui l’uomo comunica con il cavallo; sia in sella, che da terra, infatti, 
l’assuefazione a stimoli tattili abitua l’animale a crearsi soglie sensoriali e 
sviluppare condizionamenti operanti. Il grooming è uno dei più potenti 
rinforzi positivi, poiché la stimolazione tattile ritmica del corpo provoca 
rilassamento e piacere. E’ un mezzo con cui l’addestratore può comunicare 
al cavallo che gradisce la sua compagnia e può essere un metodo per 
guadagnarsi la fiducia ed il controllo dell’animale. È stato dimostrato che 
l’allogrooming ha la funzione di abbassare l’arousal e rassicurare la prole 
quando effettuato dalla madre e si può ipotizzare che abbia lo stesso effetto 
anche negli adulti dei Mammiferi (Spruijt et al, 1992; Mench e Sheamoore, 
1995). Del resto è stato dimostrato che anche la simulazione del grooming 
da parte di un essere umano nei confronti di cani (McGreevy et al, 2005) e 
cavalli (Feh e de Mazieres, 1993; Normando et al, 2003) ne diminuisce la 
frequenza cardiaca e può avere un effetto positivo nella riduzione dello 
stress nel cavallo (McBride et al, 2004). 
Al contrario di quanto avviene nella specie umana, e come invece avviene 
nella maggior parte delle altre specie animali, nel cavallo la comunicazione 
vocale appare di minore importanza rispetto alle altre. Rimane però aperta 
la possibilità che questo ambito non sia stato adeguatamente indagato, 
come rivelano alcune ricerche condotte recentemente da Browning e 
Scheifele (Science, 2006) da cui è risultato che il nitrito può essere 
modulato in modo da indicare un elevato stato emozionale o un normale 
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saluto; i due Autori suggeriscono anche che il monitoraggio del nitrito 
potrebbe essere utilizzato per valutare il livello di stress nel cavallo.  
Per quanto riguarda la comunicazione interspecifica esistono numerosi 
studi che ne indagano tutte le possibili componenti ed applicazioni, 
soprattutto per quanto riguarda la comunicazione olfattiva (alcuni esempi 
sono dati da Wolski et al, 1980; Weeks et al, 2002), che però è 
difficilmente utilizzabile o controllabile nell’interazione uomo-cavallo. 
Mills e Nankervis (2001), affermano a tale proposito, che il cavallo riesce a 
riconoscere tramite l’olfatto, sostanze chimiche associabili alla paura o ad 
un pericolo; quindi è in grado di percepire, dall’odore emesso dall’uomo, se 
questo è spaventato, arrabbiato o tranquillo e altri suoi vari stati d’animo. 
L’esistenza di differenze sensoriali tra l’uomo ed il cavallo implica un 
diverso modo di percepire il mondo. Sebbene nell’immaginario collettivo si 
tenda ad immaginare la mente umana superiore a quella degli animali in 
quanto capace fra l’altro di utilizzare il linguaggio parlato, è da sottolineare 
come l’uomo abbia ridotto  la capacità  di osservazione e comunicazione 
con il corpo, che è invece alla base della comunicazione di molte specie, 
compresa quella equina. Se ne deduce che, per comunicare con il cavallo, 
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1.3 DOMA ED ADDESTRAMENTO 
 
La doma è quella fase in cui l’uomo entra in contatto con il cavallo e lo 
mette in condizione di obbedirgli ed eseguire le sue richieste; in generale, 
domare significa rendere mansueto un animale. L’addestramento è la fase 
successiva alla doma, in cui vengono insegnati all’animale determinati 
esercizi ed una determinata disciplina. Può essere definito come la 
modificazione intenzionale della frequenza e/o intensità di specifiche 
risposte comportamentali, che possono essere ottenute tramite rinforzi 
positivi, negativi o punizioni (Waran & Casey, 2005). 
 
1.3.1 LA DOMA TRADIZIONALE 
 
“Il cavallo detesta la tensione, perché ha necessità di sentirsi libero e sicuro 




Intendiamo per doma tradizionale quella tecnica in cui l’uomo mira ad 
imporsi sul cavallo attraverso la forza, con meccanismi di premi e 
punizioni. Le tecniche di doma tradizionale sono numerose, legate a 
differenti popoli e tradizioni e quindi ricche di differenti sfumature e 
peculiarità. In funzione delle necessità di utilizzo, si sono sviluppati stili e 
tecniche di addestramento differenziate,  alcune delle quali sono rimaste 
confinate a specifiche aree geografiche. Nelle popolazioni nomadi della 
Mongolia, ad esempio, due cavalieri inseguono il cavallo muniti entrambi 
di un lungo bastone di tre o quattro metri su cui è appesa una corda, alla cui 
estremità è situato un nodo scorsoio che viene fatto passare intorno al collo 
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del soggetto da domare. Dopo averlo catturato, quest’ultimo viene 
contenuto fino a che non mostra segni di stanchezza; viene quindi bendato, 
incavezzato e sellato. Quando il cavallo è oramai esausto viene montato per 
la prima volta mentre alcuni cavalieri gli cavalcano accanto, nell’intento di 
dare sicurezza al soggetto. In America una procedura analoga viene messa 
in atto per domare i mustang: unica differenza è che al posto del bastone i 
cow-boy utilizzano il “lazo”. Entrambe le tecniche, però, risultano essere 
molto pericolose sia per il cavallo che per l’uomo. 
 I Gauchos venezuelani sono soliti guidare i cavalli verso pozze di fango, 
nel quale questi sprofondano fino alle ginocchia; a questo punto li 
montano, approfittando del fatto che il cavallo, non riuscendo a muoversi 
sufficientemente, non possa disarcionare il cavaliere. I Gauchos argentini, 
addirittura, costringevano il cavallo a passare in mezzo a due uomini che 
con l’ausilio di un lazo riuscivano ad immobilizzargli gli arti anteriori, 
facendolo cadere e battere violentemente la testa. Grazie all’urto il cavallo 
rimaneva stordito per qualche istante, giusto il tempo per essere bardato e 
montato.  
Le tecniche di doma tradizionale più diffuse al mondo, comunque, si 
rifanno in qualche modo la doma tradizionale della Maremma, ossia la 
“doma buttera”. Questa tecnica tradizionale prevede che un puledro di circa 
tre anni venga condotto in un tondino al centro del quale si trova un palo 
detto “giudice” o “staccione” e venga fatto girare in senso antiorario. In 
questo modo diventa agevole per il buttero catturare l’animale lanciando 
una corda, detta “lacciara” (una semplice corda di canapa con cui si ottiene 
un nodo scorsoio che viene utilizzato per lavorare il cavallo allo staccione 
passandoglielo attorno al collo), con la sua mano destra. La prima fase 
viene detta “della rottura di collo” e serve ad abituare il cavallo a cedere il 
collo ed a girare flettendo il corpo in modo uniforme, a partire appunto dal 
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collo. Il puledro legato tramite la lacciara viene fatto girare intorno al 
giudice fino a che la corda accorciandosi ad ogni giro non abbia costretto 
l’animale al palo immobilizzandolo. A questo punto viene tolta la lacciara e 
posizionata la capezza. La capezza maremmana è un finimento molto 
semplice che il buttero appronta in maniera molto rapida con un pezzo di 
corda a quattro trefoli lungo circa quattro metri.  
Si passa così alla seconda fase detta “della rottura di testa” che consiste 
nell’abituare il giovane cavallo a girare trattenuto dalla capezza che in caso 
di resistenza si stringe intorno alla testa. In questo modo l’animale impara a 
cedere la testa e a fletterla lateralmente seguendo il movimento, passaggio 
di estrema importanza per il successivo utilizzo delle briglie.  
Nella fase successiva si da nuovamente “il giro allo staccione” al cavallo 
per poterlo quindi sellare; a volte il cavallo viene bendato per 
tranquilizzarlo. Dopo averlo bardato lo si rimanda in tondo per farlo 
abituare alle nuove sensazione e, quando questo avviene, viene introdotto 
nel tondino un cavallo adulto montato detto “marrone” o “ruffiano”, il cui 
compito è quello di infondere tranquillità al soggetto sottoposto alla doma. 
Il cavaliere in sella quindi porterà il puledro in circolo a mano destra 
tenendolo più indietro rispetto alla propria cavalcatura e ogni tanto 
arresterà la marcia dell’animale ponendosi trasversalmente alla sua 
direzione. Fatto ciò un buttero monterà il puledro mentre il cavaliere in 
sella al marrone tenterà di limitarne le reazioni e dopo lo riporterà in 
circolo ripetendo la fase precedente con la sola eccezione che adesso il 
cavallo sarà montato. A questo punto non resta che ripetere la monta nei 
giorni successivi fino a che il puledro non si sarà abituato per poi iniziare la 
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1.3.1a Tecniche di doma attuali 
 
Le tecniche di doma tradizionale attualmente utilizzate prevedono premi e 
punizioni, quest’ultime sicuramente molto meno dure rispetto a quanto 
accadeva fatto in passato. Generalmente uno dei punti cardine della doma 
tradizionale è la spersonalizzazione del cavallo, ovvero fare in modo che il 
cavallo perda la propria autonomia decisionale e possa, quindi, venir 
guidato in ciò che il cavaliere desidera. Il primo passo quindi consiste nello 
sbrancare il cavallo, mettendolo in un box o comunque in isolamento 
rispetto agli altri individui della stessa specie. La stabulazione in box, 
inoltre,  facilita tutte le operazioni successive in quanto uno spazio ristretto 
non consente o comunque limita la fuga, solitamente la prima risposta del 
cavallo di fronte ad uno stimolo avversativo. Il posizionamento del cavallo 
in un luogo in cui è costretto, che si tratti di un box o di un incastrino, che 
impedisce all’animale di poter scegliere la risposta comportamentale da 
mettere in atto, è il minimo comune denominatore per molti tipi di doma 
tradizionale. Per contrasto molte tecniche di doma etologica sono 
raggruppate sotto il nome di round pen techniques o tecniche del tondino 
(Krueger, 2006). Le tecniche di doma tradizionale, inoltre, non tengono in 
considerazione il comportamento proprio dell’animale, la sua etologia o il 
tempo di reazione dell’animale agli stimoli che il trainer gli propone;  
mirano, piuttosto, a seguire uno schema ben preciso di azioni, in cui   
vengono imposti all’animale degli stimoli che esso dovrà accettare, 
preferibilmente nel minor tempo possibile. Quello che si sfrutta nella doma 
tradizionale è quindi l’impossibilità del cavallo a sottrarsi a determinate 
manovre, quali l’incavezzamento, e di sottrarsi quindi al volere dell’uomo. 
Il metodo prevede successivamente che si faccia abituare il cavallo alla 
nuova condizione (ad esempio a tenere la cavezza oppure ad essere toccato) 
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attraverso un processo che, a seconda di come è realizzato e vissuto 
dall’animale, può consistere in una desensibilizzazione o in un flooding. 
Spesso, per far sì che il cavallo accetti più rapidamente e più di buon grado 
una determinata manovra o situazione, si tenta di creare un’associazione 
positiva con l’ausilio di cibo, somministrato nel primo periodo in cui 
l’animale si trova a far fronte alla novità, come premio ogni volta che il 
cavallo si comporta nella maniera desiderata dal trainer. Il premio per un 
buon lavoro è rappresentato quindi da cibo (carote, zuccherini) e dalle 
carezze, mentre la punizione è in genere fisica (aumento di costrizione) 
senza comunque provocare lesioni o traumi eccessivi all’animale. 
L’uso alternato di punizioni e di rinforzi positivi ha dato origine alla 
famosa espressione “il bastone e la carota”, adottata in molte varianti della 
doma tradizionale. È da sottolineare che una doma che preveda il 
contenimento dell’animale produce il vantaggio di richiedere tempi 
piuttosto brevi per il raggiungimento di un risultato, che si tratti 
dell’abitudine alla cavezza oppure dell’abitudine ad essere manipolato od a 
portare la sella. 
Per quanto riguarda la descrizione del metodo di doma tradizionale 
utilizzato in questo progetto si rimanda al capitolo “Materiali e Metodi”, 
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1.3.2 LA DOMA ETOLOGICA 
 
“Nel cavallo occorre cercare l’ approvazione, il suo buon umore e di 
conseguenza la sua obbedienza”. 
 
Capitano Beudant, 1931 
 
Essenzialmente esistono due approcci alla relazione uomo-cavallo e quindi 
alla doma: uno basato sull’imposizione dell’uomo sul cavallo, l’altro basato 
sulla comprensione della cooperatività del cavallo. Lo scopo di questo 
ultimo metodo è quello di creare un approccio definito “etologico” ( doma 
gentile o doma dolce), basato quindi sul rispetto delle caratteristiche 
etologiche, delle differenze percettive e dei tempi di risposta agli stimoli 
che vengono proposti al cavallo dall'addestratore. 
 
1.3.2a Tecniche d doma attuali 
 
Negli ultimi anni le tecniche di doma etologica  del cavallo hanno suscitato 
un interesse sempre maggiore grazie anche alla crescente attenzione che 
viene rivolta al benessere animale. Nell’intento di creare questa 
comunicazione si sono sviluppate pratiche diverse, le più note delle quali 
sono quella di Monty Roberts, di Pat Parelli, di Tom Dorrance e di Klaus 
Ferdinand Hempfling. Il metodo di doma etologica utilizzato in questo 
progetto è una variazione alla tecnica proposta da Monty Roberts, 
ampiamente descritta all’interno del capitolo “Materiali e Metodi”. Di 
seguito viene invece fornita una breve descrizione del metodo proposto da 
Monty Roberts all’interno del suo libro “From my hands to yours”(Roberts, 
2002). 
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1.3.3 Il metodo di Monty Roberts 
 
Monty Roberts è uno dei maggiori esponenti della doma etologica.  La sua 
tecnica tecnica nasce dall’ osservazione di branchi di cavalli selvaggi e dal 
tentativo di riprodurne i comportamenti, in linguaggio da lui stesso 
chiamato “Equus”. Il suo metodo di addestramento si basa sulla 
comprensione del mondo del cavallo e del suo linguaggio e, attraverso un 
approccio non violento ed etologico (in quanto basato sull’etologia del 
cavallo, sui suoi comportamenti sociali ed antipredatori), permette la 
formazione di una associazione (Join up) fra uomo e cavallo.  
Nel libro “From my hands to yours” (Roberts, 2004), Roberts afferma che 
il suo metodo si basa innanzitutto sul fatto che uomo e cavallo si trovano ai 
due poli opposti della scala alimentare e per questo è naturale che il cavallo 
inizialmente tema l’uomo. Questo si verifica soprattutto in quei soggetti 
che sono cresciuti in condizioni di scarso o inesistente contatto con gli 
esseri umani prima della doma, come è stato riprodotto nel presente lavoro. 
L’Autore conferma inoltre che il cavallo sia una preda, la cui prima difesa è 
la fuga, e che le risposte aggressive avvengono generalmente quando 
questo non può fuggire o non abbia un metodo alternativo per difendersi da 
una minaccia. Roberts suggerisce, quindi, di stimolare all’interno di uno 
spazio circolare (round pen o tondino) il cavallo a fuggire dalla persona 
posta al centro. Questo dà origine ad un movimento alla periferia del 
tondino ad andature variabili con l’intensità dello stimolo proposto e con la 
relativa  percezione dell’animale. 
In natura la fuga perpetuata a lungo diventa svantaggiosa in termini 
energetici ed adattativi, per cui è indispensabile che il cavallo, pur 
salvaguardando le necessità primarie del sopravvivere e riprodursi, sia in 
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grado di valutare se il luogo, il contesto e gli esseri viventi che lo 
circondano rappresentano un pericolo o un porto franco. 
A questo punto, nella doma descritta da Roberts, si sfrutta la gregarietà 
della specie equina, che fa dell’aggregazione con altri individui un potente 
strumento antipredatorio (antipredatorietà). Il cavallo quindi passa dal 
percepire il trainer come un predatore a prendere in considerazione la 
possibilità di associarsi a lui (o lei), guadagnando così  maggiori probabilità 
di sfuggire ai predatori reali.  
In una terza fase, quando il cavallo ha valutato che la persona non 
rappresenta una minaccia, si viene a creare fra i due una relazione che 
necessariamente comporta l’instaurazione di un rapporto di tipo gerarchico. 
Nel metodo proposto da Roberts si tenta di far divenire l’uomo il leader 
attraverso l’uso del linguaggio corporeo e non della forza o della 
coercizione, imitando quindi ciò che normalmente accade nei branchi di 
cavalli in libertà. Una volta che il cavallo ha riconosciuto l’uomo come 
leader non avrà difficoltà ad accettare gli stimoli e le manualità che questi 
gli propone. 
Il metodo descritto da Monty Roberts è stato largamente criticato da alcuni 
studiosi di etologia equina, da un lato perché pare non offra elementi di 
novità rispetto a tecniche già esistenti e dall’altro perché è ritenuto basarsi 
essenzialmente sul rinforzo negativo (McLean e McGreevy, 2004; Waran e 
Casey, 2005). 
Nei prossimi paragrafi sarà riportato il metodo così come enunciato da 
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1.3.3a  Basi del Join up 
 
Questo tipo di doma può essere svolto in qualsiasi area, ma il tondino è lo 
spazio più adeguato. Il diametro ideale corrisponde a 16 metri ed è privo 
del giudice centrale, presente invece nella doma tradizionale. Queste 
dimensioni consentono al cavallo di galoppare e allo stesso tempo di 
mantenere l’attenzione su ciò che sta succedendo al centro, dove si trova 
l’uomo, che a sua volta può camminare in circolo. Dimensioni maggiori del 
tondino rendono il lavoro più faticoso per l’addestratore, mentre 
dimensioni minori non consentono un galoppo confortevole al cavallo. 
Un’area di quattro lati invece crea degli angoli dove il cavallo può 
rifugiarsi e dove è più difficile accedere.  
Il tondino consente di lavorare in sincronia, la chiave della comunicazione. 
Nella specie equina, la fiducia negli altri membri del branco e la 
comunicazione sono le chiavi che hanno determinato il successo di questa 
specie. Secondo Roberts, se il cavallo si fida dell’uomo, il processo di 
apprendimento è più veloce. Il modo di muoversi e la tranquillità del lavoro 
dell’addestratore devono trasmettere fiducia e rassicurazione al cavallo, in 
quanto questo consentirà di ottenere la sua cooperazione. Il metodo Join up 
dunque crea fiducia, ma questa può nascere anche prima del Join up stesso. 
Join up (associazione) è il nome che Roberts ha dato a quella fase in cui si 
crea il legame con il cavallo. Più precisamente è quel momento in cui il 
cavallo decide di stare con la persona piuttosto che da solo, e lo manifesta 
avvicinandosi spontaneamente alle sue spalle fino ad annusarlo. In una 
visione più ampia il Join up è un processo di comunicazione tramite il 
linguaggio stesso del cavallo e consente di creare un legame basato sulla 
fiducia: è quindi un obiettivo che può essere raggiunto con tutti i cavalli.  
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Per ottenere l’associazione occorre entrare nel mondo del cavallo, capire le 
sue esigenze e le leggi che regolano il suo ordine sociale. All’interno del 
branco ogni individuo occupa un livello nella scala gerarchica e quando 
interagiamo col cavallo per domarlo dobbiamo diventare noi i leader, non 
nel senso dittatoriale, ma nel senso che il cavallo ci deve riconoscere come 
compagno e come capobranco. 
È fondamentale tener presente che nel Join up: 
1- il tempo non è importante: non bisogna porsi limiti temporali per 
raggiungere lo scopo, perché questo consentirà di ottenere i risultati 
voluti nel tempo più breve; 
2- il buon addestratore aspetta che il cavallo esegua qualcosa di giusto e 
poi lo premia, non aspetta che sbagli per punirlo. 
 
Per creare un rapporto di fiducia con il cavallo non deve essere usata forza 
o violenza e non deve esserci risentimento, ma una cooperazione basata 
sulla disciplina e su un reciproco accordo, basata sulla capacità di 
collaborazione del cavallo. A questo deve essere sempre lasciata la 
possibilità di scegliere la compagnia dell’uomo o meno: questo consente di 
costruire un’associazione valida e produttiva con esso. Se il cavallo non 
sceglie la nostra compagnia, non dobbiamo rifiutare la sua scelta reagendo 
in modo violento o con la forza, perché questo lo fa sentire in pericolo e 
non si potrà più creare quella fiducia che desideriamo ottenere. 
Un altro fattore importante da considerare è il rilascio di adrenalina da 
parte dell’addestratore in situazioni di rabbia o paura. Secondo Roberts il 
cavallo è in grado di percepire questi stati d’animo e tutto ciò che 
cerchiamo di insegnargli in tale condizione risulta in un fallimento. La sua 
capacità di percepire il nostro aumento di adrenalina è dovuto al fatto che 
nei predatori, quando l’attacco è imminente, l’immissione in circolo di 
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questo neurotrasmettitore sale; se la preda è in grado di distinguere questo 
evento, essa può rapidamente reagire con la fuga, che a sua volta necessita 
di un pronto innalzamento di adrenalina. Lo stesso accade per la paura 
all’interno del branco: l’aumento di adrenalina è percepito come un segnale 
di allarme e quindi gli individui del branco agiranno di conseguenza allo 
stimolo terrifico.  
Ne discende che, di fronte ad un cavallo, manifestando forti emozioni, 
indipendentemente dal fatto che siamo aggressivi o timorosi, otteniamo 
sempre il risultato di mettere in agitazione il soggetto, che sarà pronto a 
fuggire e non avrà nessuna predisposizione ad apprendere (adrenaline up, 
learning down). 
 
1.3.3b  Procedimento del Join up 
 
Il cavallo è fatto entrare nel tondino; nel caso di un cavallo già maneggiato, 
è posto al centro (senza mai guardarlo negli occhi). Il trainer allora lo 
accarezza sulla testa, lo ruota di 90° e lo accarezza di nuovo; questa 
operazione è ripetuta fino a compiere un giro completo, per aiutare il 
cavallo nell’orientamento all’interno del tondino.  
A questo punto il domatore si allontana dal cavallo ed inizia il protocollo 
dell’avanzamento e ritirata. Guardandolo negli occhi ed in atteggiamento 
minaccioso, vale a dire con le spalle parallele ad esso ed un braccio alzato, 
allontana il cavallo, il quale inizia a correre in circolo alla periferia del 
tondino. Se necessario, il trainer apre una mano e/o gli lancia la longhina 
come se fosse un prolungamento del suo braccio.  
Secondo Roberts il cavallo è in grado di percepire ogni nostro movimento, 
persino gli spostamenti degli occhi, mentre non è in grado di interpretare un 
sorriso o un cipiglio, perché nel suo mondo non sono un mezzo di 
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comunicazione. L’uomo deve imparare il linguaggio del cavallo, poiché 
non può accadere l’inverso.  
Gli occhi sono molto importanti, poiché attraverso di essi possiamo 
comunicare le nostre intenzioni ed emozioni, come la determinazione, la 
frustrazione, la paura, la fiducia, ecc. Ma nel linguaggio “Equus” non sono 
utilizzati solamente gli occhi: questi lavorano insieme ed in sincronia con i 
gesti e la postura.  
Alcuni atteggiamenti minacciosi che il cavallo può capire nell’uomo, sono 
(figura 1):  
- lo sguardo diretto, occhi negli occhi: è interpretato come una minaccia 
da parte di un predatore che avvista la sua preda;  
- occhi negli occhi e asse delle spalle frontale rispetto al cavallo: è 
percepito come un segnale di aggressione incipiente;  
- occhi negli occhi, con braccia allargate e dita aperte: ricordano al 












Fig. 2 Alcuni gesti umani così come interpretati dal cavallo. 
 (parte del “Dizionario del Join up”) 
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All’inizio dell’approccio l’addestratore si pone dunque come un predatore. 
Quando il cavallo si rende conto che non sta correndo alcun pericolo, 
rivaluta la situazione e capisce che può socializzare. In pratica l’uomo 
manda il cavallo lontano da sé e gli consente di fare due scelte: starsene da 
solo o riavvicinarsi, facendogli capire che quest’ ultima scelta è quella che 
gli dà maggior protezione. 
Dopo aver compiuto qualche giro, il cavallo è fronteggiato, in modo che 
inverta il senso di marcia per un po’ di tempo, per poi tornare nella 
direzione iniziale. Assumendo una postura più raccolta (come mostrato in 






              
                 
Fig. 3  Postura assunta per far rallentare il cavallo. 
 
In seguito è di nuovo assunto un atteggiamento da predatore, con un 
braccio allargato e la mano aperta. A questo punto il cavallo di solito 
comincia a mostrare interesse per la persona inviando dei segnali.  
Il primo è l’orecchio interno rivolto verso l’addestratore, mentre l’altro è 
attento a ciò che succede nel resto dell’ambiente (figura 3). Questo 
significa che il cavallo ha già rispetto dell’uomo. Il secondo segnale è la 
riduzione dell’andatura e del diametro dei cerchi compiuti (figura 4), in 
genere accompagnato dalla rotazione del collo verso l’interno; questo 
atteggiamento significa che l’animale vuole smettere di fuggire ed 
avvicinarsi per negoziare un accordo che soddisfi entrambi.  
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Fig. 4 Primo segnale: orecchio rivolto  
verso l’operatore                                          
Fig. 5 Secondo segnale: riduzione   
dell’andatura e del diametro dei 
cerchi 
 
Il terzo segnale è rappresentato da movimenti della bocca quali il 
leccamento e la masticazione (figura 5), normalmente esibiti dai puledri 
verso gli adulti, grazie ai quali (secondo Roberts) il cavallo comunica 
che è un erbivoro che sta mangiando e quindi non è preoccupato della 
situazione in cui si trova. Il quarto ed ultimo gesto ricercato è 
l’abbassamento della testa fino (quasi) a toccare il terreno: il naso è 








  Fig. 6 Terzo segnale: leccamento                Fig. 7 Quarto segnale: testa abbassata.
               e masticazione. 
 
Per far sollevare la testa al cavallo, si può alzare un braccio con le dita della 
mano aperte e poi portare il braccio vicino al corpo, altrimenti si continua a 
far correre il cavallo tenendo il braccio sollevato. 
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Quando il cavallo alza la testa e guarda verso l’addestratore è come se 
volesse ritrattare il rapporto ed accettarlo come leader; questo non è un 
indice di sottomissione, ma di associazione. 
A questo punto, con movimenti lenti, senza guardare l’animale negli occhi, 
il trainer deve voltarsi di spalle, con il braccio vicino al busto e le spalle 
abbassate, muoversi in direzione opposta rispetto a dove si trova il cavallo 
ed aspettare (figura 7). 
A questo punto in genere il cavallo si avvicina fino ad annusare le spalle 
della persona: questo è il momento del Join up, l’associazione, il primo 
obiettivo da raggiungere (figura 8).  
 
 
                  Fig. 8 Postura assunta  per far                               Fig. 9 Join up 
                           avvicinare il cavallo.                                                    
 
 
Se esita ad avvicinarsi, la persona può camminare davanti al cavallo, 
sempre di spalle ad esso, facendo dei semicerchi; questo comportamento gli 
comunica che stare con l’uomo è un posto sicuro. Quando il cavallo si 
approssima, bisogna voltarsi lentamente, sempre senza contatto visivo e 
accarezzarlo sulla fronte, tra gli occhi.  
Nella fase successiva il trainer si volta lentamente e fa qualche passo, lento 
ma deciso, camminando a serpentina: il cavallo quasi sicuramente lo 
seguirà; se questo avviene bisogna accarezzarlo ogni tanto, per premiarlo. 
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Questo rappresenta il raggiungimento del secondo obiettivo: il “Follow up” 
(seguire). Se il cavallo non vuole rimanere con la persona bisogna ripetere 
tutto il procedimento finché non sceglierà la sua compagnia.  
Questi primi due obiettivi rappresentano il 90% del lavoro e, superata 
questa fase, il resto avviene in modo accademico.  
Il passo successivo è quello di accarezzare il cavallo su tutto il corpo, 
partendo dalla testa e procedendo verso il posteriore, su entrambi i lati. 
Quindi si passa a sollevare gli arti uno ad uno, partendo da un anteriore per 
volta e passando successivamente ai posteriori.  
La fase seguente prevede di introdurre i finimenti. Ogni nuovo oggetto è 
presentato con gradualità al cavallo, facendoglielo osservare ed annusare 
prima di posizionarlo sul suo corpo. Di solito questi sono inizialmente post
per terra, in modo che l’animale possa liberamente ispezionarli; in un 
secondo momento, il trainer provvede ad avvicinarglieli lentamente al 
corpo, per poi posizionarli. Ogni volta che il cavallo accetta quello che il 
domatore fa, è ricompensato con delle carezze. 
È così introdotta la capezza e la longia, strumenti utili nella vita futura del 
cavallo. Nel caso della sellatura, una volta che la sella è stata posizionata ed 
affibbiata, il cavallo è allontanato e probabilmente manifesterà segni di 
insofferenza, come le sgroppate. Dopo qualche giro al tondino, si ripete il 
processo del Join up, fino ad ottenere nuovamente l’associazione con il 
cavallo; se questa avviene il cavallo dimostra di aver accettato quello che il 
trainer gli ha proposto.  
Secondo Roberts i cavalli non nascono mai cattivi, quelli che lo diventano è 
a causa di un rapporto sbagliato con le persone. Egli ritiene inadeguate tre 
cose che hanno sempre fatto parte della doma tradizionale: usare la frusta, 
usare la longhina e dare il cibo come premio. 
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A suo parere l’utilizzo della frusta è un mezzo inefficace per ottenere 
qualcosa dal cavallo, perché suscita risentimento ed impedisce la creazione 
del rapporto di cooperazione. È chiaro che Roberts si riferisce all’uso della 
frusta con lo scopo di provocare dolore all’animale e non quando è usata 
per inviare un messaggio, come nel dressage. 
Spesso nella doma tradizionale viene usata una longhina, attaccata ad un 
anello del capezzone sopra al naso del cavallo. Durante il movimento, il 
cavallo va fuori equilibrio, per la trazione che viene fatta con la longhina, o 
anche col suo solo peso, in pratica tende a portare il collo e la testa verso 
l’esterno e la colonna vertebrale non segue il normale circolo del tondino, 
ma piuttosto una curvatura contraria. 
Questo causa un movimento disarmonico e alla fine può provocare anche 
problemi muscolari e tendinei. Senza l’uso della longhina la curvatura della 
colonna vertebrale segue quella del tondino e tutto il corpo, rimanendo 
bilanciato, lavora in armonia.  
L’Autore dunque suggerisce di lavorare inizialmente senza alcuna corda e 
successivamente di introdurre la conduzione con le doppie redini. 
Inoltre Roberts è contrario a premiare il cavallo offrendo il cibo con le 
mani. Ciò deriva dalla constatazione che i membri del branco, tanto meno il 
capo, non lo offrono mai ad un compagno. Dar da mangiare come premio, 
inoltre, può provocare l’acquisizione del vizio di mordere, difficile poi da 
eliminare. 
 
1.4 LA RAZZA PONY DI ESPERIA 
 
Il Pony di Esperia vive nel Lazio centrale, tra i Monti Ausoni, i Monti 
Lepini e i Monti Aurunci (province di Roma, Frosinone e Latina), ma con 
buona probabilità la sua origine è da ricondursi ad una razza orientale 
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giunta durante il X o XI secolo nel centro Italia a seguito di mercanti 
persiani.  
In questi animali è evidente il risultato di una selezione naturale molto 
rigida, che ne ha plasmato le forme, le dimensioni (molto contenute) e 
l'estrema rusticità, caratteristica quest' ultima ben evidente se si considera 
che i Ponies sono in grado di utilizzare risorse foraggere estremamente 
povere e di vivere in ambienti particolarmente aridi, brulli, ignorando la 
mancanza di acqua per lunghissimi periodi (Gandini e Rognoni, 1996). 
Questi piccoli cavalli dei monti della Ciociaria hanno dunque origini 
antiche e hanno per molto tempo vissuto allo stato brado, tanto da poter 
essere considerati gli unici veri cavalli selvaggi presenti in Italia 
(www.quotidiano.net/cavallomagazine). Al tempo stesso la letteratura 
relativa alla loro origine e storia è scarsa.  
I dati certi ci dicono che all'inizio del 1800 i cavallini furono oggetto di una 
stabilizzazione dei caratteri al fine di renderli più adatti all'allevamento. 
Proprio in questo periodo acquisirono il loro attuale nome, “Pony di 
Esperia", in relazione al barone Ambrogio Roselli, allevatore della cittadina 
laziale di Esperia che dedicò la vita alla loro selezione. Il risultato fu una 
connotazione precisa ed inequivocabile degli Esperia, la cui svolta 
definitiva fu data allorché il barone introdusse tra i Ponies alcuni cavalli 
arabi: uno stallone e quattro femmine provenienti dal Negev. Così facendo 
egli immise sangue (ed eleganza) orientale nella progenie dei cavallini 
ciociari (Battista, www.associazionirare.it).  
Troviamo poi questa razza citata nel “Trattato di ippologia” del 1897 di 
Chiari, dove è descritta come: “Pony d’Esperia della Ciociaria, piccolo, 
robusto e vivace”. Una seconda ondata di incrocio di razze, i Pony 
d'Esperia la subirono durante l’ultimo conflitto Mondiale, quando le truppe 
marocchine, sbarcando ad Anzio a seguito degli alleati, portarono fin sui 
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monti Ausoni e Lepini soggetti berberi che in breve tempo si accoppiarono 
con individui locali. La razza fu così ulteriormente ibridata. 
Malauguratamente, nello stesso periodo i cavallini furono decimati dagli 
Alleati, i quali erano soliti usarli sui campi minati intorno a Cassino per 
bonificare le strade dagli ordigni e aprire varchi ai soldati. Terminato il 
conflitto, nei primi anni postbellici i Pony d'Esperia sfiorarono addirittura 
l'estinzione, essendo la loro area soggetta ad un forte spopolamento e, al 
contempo, essendo loro sempre più utilizzati per la macellazione.  
Nel 1962 fu riconosciuta ufficialmente la razza “Pony d'Esperia”. Dal 1962 
al 1990 i cavallini sono però rimasti in un limbo burocratico: riconosciuti 
ma non ancora iscritti all'A.P.A. (Associazione Provinciale Allevatori); il 
che non ne ha certo facilitato l'allevamento e la proliferazione. Giro di vite 
essenziale per il rilancio della razza è stato il suo inserimento nel "Registro 
Anagrafico delle Popolazioni Equine Riconducibili a Gruppi Etnici Locali” 
istituito dal Ministero delle Politiche Agricole della Repubblica Italiana con 
D.M. del 27.7.90.  
A questo, nel 2002, è seguita la fondazione dell’Associazione Allevatori 
Pony d'Esperia, negli ultimi anni vero motore propulsore del rilancio della 
razza. Sebbene, infatti, al momento della nascita dell'associazione alcuni 
importanti studi internazionali avessero fotografato una situazione 
demografica dei Pony già in netto miglioramento (il Department of Animal 
Breeding and Genetics della School of Veterinary Medicine di Hannover 
nel 2002 attestava a 374 le fattrici e a 14 gli stalloni; fonte 
www.tihohannover.de/einricht/zucht/eaap/descript/831.htm), dopo soli 
quattro anni dalla fondazione della associazione i soggetti iscritti al 
Registro Anagrafico ammontavano a circa 800, di cui 30 stalloni, 600 
fattrici e 170 puledri fra 18 e 30 mesi.  
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Gli allevatori associati, d'altra parte, hanno inserito nel proprio statuto 
l'incremento demografico dei cavalli come priorità. Questo perché la 
sopravvivenza di una razza “in grado di utilizzare risorse foraggere 
difficilmente raggiungibili e comunque altrimenti perdute appare come 
l’unica condizione per poter mantenere la presenza umana in territori che 
sembrano sempre più destinati all’abbandono e al degrado”; inoltre 
l'associazione tenta di “recuperare e consolidare le caratteristiche di razza, 
sia per acquisire potenzialità genetiche sia, soprattutto, per il suo rilancio 
verso eventuali nuovi sbocchi di mercato” che non siano la sola 
macellazione; infine, e si tratta dello scopo forse più nobile, tenta di 
“valorizzare i dati dell’animale, dimostrandone, oltre alla peculiare 
rusticità, la cavalcabilità e docilità, dati che possono essere utilizzati quali 
strumenti per il tempo libero e, soprattutto, per il recupero e terapia di 
patologie umane, in particolare infantili”.  
Oggi dunque i Pony d'Esperia, pur non trovandosi del tutto al sicuro dal 
rischio di estinzione (Ciotola e Peretti, 2004) costituiscono una realtà 
sempre più consolidata nello scenario equino nazionale, tutelato in vista di 
scopi di varia natura, come si legge nello statuto della Associazione degli 
Allevatori. Il processo di rivalutazione della razza attualmente in atto si 
deduce dalle iniziative a cui gli esemplari di questa razza iniziano a 
partecipare, quali Fieracavalli di Verona, e dall’inserimento in progetti 
come quello che ha permesso il presente studio.  
 
1.5 LO SCOPO 
 
Lo scopo del presente lavoro è stato quello di comparare due diverse 
tecniche nelle fasi iniziali di doma (un metodo etologico ed uno 
tradizionale) e di valutare i loro effetti sul comportamento e sul welfare del 
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cavallo, nonché sulla relazione uomo-cavallo. In particolare è stata studiata 
la frazione iniziale della doma, i primi 30 minuti per il gruppo B 
(tradizionale) ed i primi 60 minuti per il gruppo A (etologica), 
corrispondenti al 10% del totale delle ore di doma. 
Si è indagato se il metodo di doma potesse comportare, da parte del 
cavallo, delle differenze nel modo di relazionarsi all’uomo. 
Successivamente si è cercato di chiarire se eventuali difformità fossero 
riconducibili al tipo di doma a cui gli animali erano stati sottoposti o se ciò 
dipendesse prevalentemente da caratteristiche intrinseche dell’animale 
stesso. Infine si è discusso dell’uso pratico che potrebbe scaturire da questi 
risultati, valutando se una diversa interazione con l’uomo possa influenzare 
lo stato di benessere del cavallo ed il suo comportamento sia nelle fasi di 
doma che nella vita futura. 
 Il presente progetto, quindi, non si pone come obbiettivo la dimostrazione 
di quale dei due metodi sia ottimale, ma si pone lo scopo di metterne in 
evidenza le differenze, fornendo uno strumento oggettivo a chi dovrà 
scegliere il metodo migliore per gestire il proprio rapporto con l’animale, in 
relazione alle attese che si hanno rispetto al suo impiego. È rilevante 
sottolineare che tale ricerca si inserisce all’interno di un progetto più 
ampio, che comprende altre valutazioni sui cavalli utilizzati 
nell’esperimento di seguito descritto. A sua volta, il lavoro sulla 
comparazione fra doma etologica e doma tradizionale rappresenta la 
prosecuzione di un filone di ricerca già intrapreso dal gruppo di ricerca del 























I soggetti utilizzati per il presente studio sono stati 12 cavalli di sesso 
femminile, intere, non in estro né in gravidanza, appartenenti alla razza 
denominata Pony di Esperia. Gli animali provenivano da 6 allevamenti 
diversi, ma le condizioni di allevamento prima della cattura sono da 
considerarsi molto simili.  
Questa razza è principalmente allevata allo stato brado, in quanto i soggetti 
vivono liberi sulle montagne dell’alta Ciociaria (nella parte settentrionale 
della provincia di Frosinone) dove i contatti con l’uomo sono pressoché 
minimi, limitati ad alcuni interventi veterinari, quali profilassi nei confronti 
di ectoparassiti, e marchiatura da parte di alcuni allevatori e quindi non per 
tutti i soggetti presenti in tale area geografica. Prima della loro cattura le 
cavalle erano lasciate, dai propri allevatori, al pascolo senza intromissioni 
da parte dell’uomo sulle più importanti fasi di allevamento come parto o 
ricerca di cibo. Gli unici interventi che vedono gli allevatori interferire con 
la capacità dei cavalli di essere autosufficienti, è la sporadica 
somministrazione di acqua di fonte e di fieno in balle nei periodi dell’anno 
in cui le condizioni climatiche estreme rendono tali risorse praticamente 
irreperibili. È comunque da sottolineare l’estrema rusticità di questa razza, 
capace di abbeverarsi solo 2-3 volte alla settimana e di adattarsi a diete 
molto diverse a seconda della disponibilità che l’ambiente offre, 
rappresentata per lo più da cibo di scarsa qualità. 
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Altra rara occasione di intervento da parte dell’uomo è rappresentata da 
attacchi non letali ai puledri da parte dei lupi,  ancora numerosi nella zona 
al punto da determinare una perdita di circa il 40% dei giovani 
(comunicazione personale del Dottor Antonello Lancia, Presidente 
dell’Associazione Allevatori Pony di Esperia).  
Le cavalle oggetto della presente ricerca sono state catturate attraverso un 
sistema di strettoie che ha permesso di condurle fino ad un veicolo sul 
quale sono state caricate e trasportate al maneggio dove era stata costruita 
la struttura necessaria all’esecuzione dell’esperimento.  
Gli animali, già suddivisi in 2 gruppi di 6, sono stati scaricati dal van in due 
momenti diversi (a distanza di 24 ore l’uno dall’altro) direttamente nel 
recinto cui erano destinati a seconda della doma cui sarebbero stati 
sottoposti.  Il campione da noi utilizzato, formato da individui prelevati 
casualmente dagli allevamenti che si sono resi disponibili al prestito dei 
propri animali, è stato infatti suddiviso in due gruppi, denominati A e B, di 
cui il primo (gruppo A) è stato sottoposto ad una doma di tipo etologico ed 
il secondo (gruppo B) ad una doma di tipo tradizionale. Il gruppo A era 
composto da 6 soggetti, 4 di 2 anni e 2 di 3 anni di età, provenienti a coppie 
da 3 distinti allevamenti. Di questi, 4 presentavano un marchio sulla spalla 
sinistra con un numero identificativo eseguito con azoto liquido ed 1 un 
marchio a fuoco sulla coscia sinistra; fra le prime, 2 avevano la criniera 
tagliata. A queste cavalle sono stati attribuiti  numeri da 1 a 6. Il gruppo B 
era invece composto da 6 soggetti, 2 di 2 anni e 4 di 3 anni di età, 
provenienti da 3 allevamenti diversi, nella quantità rispettivamente di 4, 1 
ed 1. Solamente 1 delle cavalle di questo gruppo non mostrava alcun 
marchio, mentre 2 delle cavalle marchiate avevano la barba tagliata. Queste 
cavalle sono state  numerate da 7 a 12. 
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Ad entrambi i gruppi sono stati lasciati 4 giorni, al fine di adattarsi al nuovo 
ambiente ed alla nuova situazione sociale instauratasi. Il 5° giorno di 
permanenza, quando oramai i contrasti più forti all’interno dei gruppi erano 
diminuiti e si erano creati dei legami di coppia ben riconoscibili, tutti i 
soggetti di entrambi i gruppi sono stati sottoposti ad alcuni test allo scopo 
di individuarne alcuni tratti caratteriali, di paragonarne i risultati con i test 
effettuati una volta portata a termine la doma e di valutare l’omogeneità fra 
i due gruppi, così da stabilire se le condizioni di partenza potessero essere 
assimilabili l’una all’altra. 
Per tutta la durata dell’esperimento i cavalli sono stati sorvegliati a distanza 
dal personale facente parte del progetto di ricerca, pronto ad intervenire nel 
momento in cui le dispute fra cavalle fossero state tali da portare a lesioni 




L’esperimento è stato effettuato all’interno del Club Ippico “Il Vivaro”, sito 
in Rocca di Papa (Roma). Su un terreno discosto rispetto ai campi in cui 
sono quotidianamente svolte le normali attività del maneggio è stata 
appositamente costruita una recinzione di forma quadrata delle dimensioni 
di metri 40 per lato. All’interno di questa è stata realizzata una struttura 
formata da due recinti rettangolari di metri 10 x 20, collegati, tramite un 
piccolo corridoio e due cancelli, ad un tondino centrale di metri 16 di 
diametro (come illustrato in figura 1).  
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Fig. 10 Disposizione dei paddock, dei corridoi e del tondino. 
 
Questa disposizione dei paddock, in diretta comunicazione col tondino,  ha 
permesso facilmente di far entrare una cavalla per volta all’interno del 
tondino stesso, in modo che la doma fosse eseguita singolarmente. 
 
 
Fig. 11  Il paddock in cui era ospitato il gruppo A e, sulla destra,  
il corridoio in comunicazione con il tondino 
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Fig. 12 Le cavalle del gruppo A mentre mangiano.  
Sono visibili il fieno sparso ed uno degli abbeveratoi. 
 
 In ciascuno dei due recinti, nelle ore più calde della giornata, era 
disponibile una zona in ombra. Erano inoltre presenti cinque grossi 
recipienti per l’acqua, cambiata quotidianamente intorno alle 9 di mattina, 
ed una grande quantità di cibo, per lo più fieno, somministrato agli animali 
sottoforma di rotoballe e distribuito in buona parte del recinto allo scopo di 
diminuire l’aggressività intorno alla risorsa alimentare.  Anche  la presenza 
di due luoghi di abbeverata, che riducevano quindi il valore del singolo 
recipiente, aveva tale scopo. Il materiale costitutivo del suolo, sia nel 
tondino che nei paddock, era terra dura, che nel secondo caso presentava 
anche una discreta quantità di erba a disposizione per il pascolamento degli 
animali. 
Per i test pre-doma è stato utilizzato un tondino di 16 metri di diametro, 
teatro della doma etologica. Per i test post-doma invece si è provveduto allo 
spostamento degli animali in un maneggio coperto sito a circa 150 metri sia 
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dal recinto del gruppo A che dai box in cui erano ospitati i cavalli del 
gruppo B durante e dopo le fasi di doma. 
La doma tradizionale  ha previsto, infatti, l’utilizzo di alcuni box presenti 
nel corpo principale del maneggio, dove solitamente sono alloggiati altri 
cavalli appartenenti a privati o al maneggio stesso, e di varie strutture in 
cui gli animali erano portati per abituarsi a vari stimoli: un viale, un’area 
recintata in cui fanno lezione di equitazione i bambini utenti del club 




Per lo svolgimento del presente studio sono stati coinvolti sul campo:  
1) il Dottor Paolo Baragli, coordinatore delle operazioni;  
2) la Dottoressa Chiara Mariti, coordinatrice in campo dei gruppi di 
ricerca;  
3) il Dottor Francesco De Giorgio, primo trainer della doma 
etologica;  
4) il Signor Leonardo Petri, secondo trainer della doma etologica;  
5) la Signora Nicoletta Romagnoli, prima trainer della doma 
tradizionale;  
6) il Signor Daniele Costanzi, secondo trainer della doma 
tradizionale.  
 
Oltre a questi, occasionalmente, nella doma tradizionale sono intervenute 









I due tipi di doma sono stati eseguiti ciascuno da due addestratori diversi, al 
fine di ridurre l’influenza individuale. 
Gli addestratori hanno valutato i progressi settimanalmente e, per entrambi 
i tipi di doma, l’esperimento si è concluso quando è stato possibile 
apprezzare un’interazione tra il domatore e ciascuna cavalla in modo che 
questa: 
1- si lasciasse accarezzare in ogni parte del corpo; 
2- si lasciasse sollevare gli zoccoli; 
3- portasse la cavezza; 
4- portasse il fascione; 
5- portasse la sella; 
6- accettasse il morso. 
 
I soggetti che hanno richiesto tempi più brevi degli altri per portare a 
termine queste fasi sono stati ulteriormente lavorati, senza però procedere 
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2.6 DOMA ETOLOGICA 
 
“mai trattare il cavallo con rabbia, ecco il grande precetto e la grande 
abitudine, essenziale nei suoi riguardi. E quando un cavallo per timore di 
un qualche oggetto rifiuta di avvicinarvisi, occorre mostrargli che non vi è 
nulla di spaventoso[…] bisogna fare avanzare il cavallo senza violenza.  
Ma quelli che lo forzano con le percosse non fanno che accrescerne il timore, 
infatti i cavalli che subiscono in un caso del genere maltrattamenti, 
immaginano che ne sia la causa l’oggetto della loro diffidenza”. 
 
Senofonte, 350 a.C. 
 
In un precedente studio effettuato su 8 cavalle di razza TPR, il metodo 
proposto da Monty Roberts in “From my hands to yours” (Roberts, 2002) è 
stato utilizzato dal gruppo di ricerca della Facoltà di Medicina Veterinaria 
di Pisa  (Baragli et al., 2004) e messo in pratica seguendo il più fedelmente 
possibile le indicazioni fornite da Roberts stesso. Durante le fasi di doma, 
però, erano emersi alcuni problemi non risolvibili dagli addestratori con le 
sole indicazioni di Roberts; in particolare 2 cavalle avevano mostrato 
reazioni di paura di intensità elevata (ad esempio, una delle due cavalle, in 
seguito all’allontanamento da parte dell’addestratore effettuato secondo 
Roberts, ha galoppato nel tondino per 20 minuti, con l’addestratore fermo e 
passivo al centro). Per poter proseguire gli addestratori si sono trovati 
costretti ad abbandonare la tecnica originale variando gli stimoli e 
riducendone l’intensità, al fine di ridurre le reazioni negative, seppur 
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continuando a lasciare le cavalle libere di scegliere se accettare gli stimoli 
dell’addestratore o se allontanarsi da esso. 
In base all’esperienza maturata con le TPR ed in seguito al riscontro delle 
stesse problematiche (reazioni di paura eccessive) in studi simili da parte di 
altri autori (Krueger K., 2006), abbiamo ritenuto opportuno non utilizzare 
quale tecnica di doma etologica per il presente studio una tecnica ben 
precisa od un “manuale di istruzione” (come quelli proposti da addestratori 
come Monty Roberts, Pat Parelli, etc., dall’attenta analisi delle cui tecniche, 
tra l’altro, emerge un ampio utilizzo di rinforzi negativi) ma di individuare 
alcune importanti linee guida a cui l’addestratore è stato chiamato ad 
attenersi, tenendo in considerazione l’individualità do ogni singolo 
soggetto:  
 
• uso del tondino col cavallo libero di scegliere, in ogni momento, il 
comportamento da attuare, 
 
• valutazione da parte del trainer del comportamento dell’animale ed 
analisi delle risposte, 
 
 
• modulazione degli stimoli per attivare l’attenzione del cavallo 
sull’addestratore e per non innescare reazioni di paura/difesa, 
eseguita attraverso variazione di: 
-  TIPO DI STIMOLO (uso della corda, uso di oggetti, uso 
delle mani e della posizione del corpo)  
-  INTENSITA’ DELLO STIMOLO (stesso stimolo con 
maggiore o minore intensità, senza schemi preordinati) 
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•   mantenimento di un alto livello di attenzione del cavallo nei 
confronti dell’addestratore durante tutta la progressione 
dell’addestramento. 
 
E’ l’addestratore, quindi, a scegliere di volta in volta lo stimolo migliore da 
proporre all’animale, in base alle reazioni comportamentali di quest’ultimo, 
al fine di attirarne l’attenzione ed a variarne l’intensità per evitare di fargli 
superare la soglia tra attenzione e paura/difesa. 
Particolare importanza è stata dunque data all’attenzione in quanto ritenuta: 
connessa alla motivazione “a fare qualcosa”, elemento importante del 
processo cognitivo e fondamentale per il momento decisionale conseguente 
allo stimolo, a cui partecipa l’individuo, la sua esperienza e l’ambiente che 
lo circonda.  
Gli elementi fondamentali da tenere in considerazione nella doma e che 
mantengono l’equilibrio nel branco, sono: 
1- Fuga: In natura un cavallo fugge da una situazione costrittiva. Nel 
nostro studio il cavallo poteva sempre scegliere se stare con l’uomo 
o fuggire. 
2- Istinto di branco: Il cavallo per natura cerca la compagnia di altri 
cavalli quindi un soggetto separato dal branco si sente a disagio ed in 
pericolo. Per risolvere questa situazione è disposto ad aggregarsi 
anche all’uomo. 
3- Gerarchia: L’istinto del branco implica l’instaurarsi di rapporti di 
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La possibilità della fuga, principale mezzo di difesa del cavallo, riduce la 
necessità di usare mezzi di difesa come mordere o calciare, riducendo 





Fig. 13 Il cavallo mostra il comportamento di attenzione verso l’addestratore. 
 In questa fase l’animale valuta l’eventuale comportamento da mettere in atto, cioè 





Fig. 14 Il trainer utilizza la mano per somministrare uno stimolo al cavallo. 
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Fig. 15  Utilizzo della longia da parte del trainer come stimolo di maggiore intensità. 
 
Fig. 16 Il cavallo esibisce il comportamento di investigazione dell’ambiente annusando 
ripetutamente il terreno. 
 
Fig. 17 Trainer in posizione raccolta. Il cavallo mostra interesse nei suoi confronti e 
tenta di avvicinarsi ad esso. 
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Fig. 18 Il cavallo mostra attenzione nei confronti del trainer, con collo, occhi ed 
orecchie rivolti ad esso: si trova nel momento decisionale. 
 
 
Fig. 19 Categorizzazione positiva dello stimolo: il cavallo esibisce il comportamento di 
investigazione del trainer 
 
 
Fig. 20 Contatto fisico tra il trainer ed il cavallo. 
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Fig. 21 Estensione del contatto fisico a tutte le parti del corpo del cavallo. 
 
 
Fig. 22 Categorizzazione positiva degli stimoli: il cavallo mostra interesse nei confronti 
del trainer al punto di seguirlo mentre questo cammina.  
 
 
Fig. 23 Sollevamento degli zoccoli. 
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Fig. 24  Il cavallo estende  il comportamento di investigazione a due oggetti a lui nuovi: 
sella e sottosella. 
 
 
Fig. 25 Sellatura. 
 
 
Fig. 26 Risultato finale.  
Il cavallo, sellato, segue il trainer verso il paddock. 
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2.7  DOMA TRADIZIONALE 
 
“Dal modo in cui premi e punizioni sono somministrati si possono trarre 




La doma a cui sono state sottoposte le cavalle appartenenti al gruppo B è 
una tecnica tradizionale, benché questo termine comprenda una vasta 
gamma di tecniche abbastanza diverse fra loro che vanno dall’uso della 
coercizione all’uso esclusivo di rinforzi positivi, passando per metodi che 
alternano l’uso di rinforzi e punizioni, positivi e negativi, di varia intensità. 
Nella tecnica di doma impiegata per la presente ricerca non era previsto 
l’uso di punizioni fisiche, tanto meno  di coercizioni che sopravanzassero il 
contenimento dell’animale attraverso la tensione sulla longia applicata alla 
capezza o il mantenimento dell’animale in ambienti ristretti quali il box; 
solo in una occasione è stato necessario l’utilizzo del lazzo, allo scopo di 
catturare una cavalla (la numero 8), particolarmente difficile nell’essere 
approcciata, per trasportarla dal paddock al box. L’assenza di violenza e di 
strumenti, tecniche o situazioni che potessero provocare lesioni o traumi 
all’animale, come invece avviene in molte tecniche di doma tradizionale, 
era un prerequisito essenziale per lo svolgimento di un esperimento 
rispettoso dei principi della bioetica. 
E’ da precisare che, a differenza di quanto avviene in altri metodi, questa 
variante di doma tradizionale non mira alla spersonalizzazione del cavallo. 
Gli addestratori coinvolti nel presente studio sono soliti domare animali 
destinati al completo, una disciplina in cui i cavalieri sono bambini, sovente 
affetti da handicap motori e/o psichici, in cui è necessario che il cavallo sia 
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capace non solo di ubbidire, ma di valutare autonomamente l’azione 
migliore da intraprendere. I trainers sono istruiti ad operare in modo che i 
cavalli si abituino a tutti gli stimoli che potranno incontrare durante la loro 
carriera, per cui, oltre a farli adattare al nuovo ambiente, gli animali sono 
posti in molte situazioni diverse e messi a contatto con differenti persone, 
animali, oggetti, ambienti etc. Inoltre, quando lavorano con i cavalli, i 
domatori tendono a parlare molto, spesso ad alta voce ed utilizzando le 
parole che in futuro serviranno come comandi, quali “No” e “Vieni” 
oppure come rinforzi positivi sociali quali “Bravo”. 
Riguardo alle tecniche utilizzate, generalmente, nel centro ippico in cui è 
stata condotta la ricerca, si procede secondo il seguente schema: 
 
1) i cavalli sono scaricati direttamente dal van in un box nella quantità 
di 3 o 4. Qui permangono per 3-5 giorni, affinchè si adattino 
all’ambiente e si abituino agli stimoli che normalmente sono presenti 
nella stalla: luci, rumori, animali, persone etc. 
 
2) In questi primi giorni una sola persona si prende cura dei cavalli. 
Questo trainer si occupa di dar loro da mangiare e, quando entra nel 
box, prova ad avvicinarli, valutandone le reazioni. Se questi si 
lasciano avvicinare facilmente, sono ricompensati con del cibo 
(fornito da una paletta o dal secchio), al fine di infondere in questi 
una certa fiducia nei confronti di quella persona. Sono messe in atto, 
in queste fasi, anche le prime manipolazioni tattili. 
 
3) Dopo l’iniziale periodo di adattamento a questa persona, essa 
comincia ad instaurare un contatto fisico più intenso nei confronti del 
cavallo. L’animale è infatti accarezzato inizialmente solo sulla testa, 
 60
                                                                                                                    Materiali e metodi 
 
partendo dalla fronte per poi concentrarsi sulla bocca, spostandosi 
poi caudalmente, sul collo, sul dorso, sui fianchi ed infine sulla 
groppa. Questo lavoro è eseguito su entrambi i lati del corpo, 
cercando di coprirne tutta la superficie; nel caso in cui si percepisca 
che il cavallo non ama farsi toccare in un determinato punto, allora il 
trainer si concentra su di esso, toccandolo ripetutamente finché non 
mostra di accettarlo. Si passa quindi a mettere la cavezza, che 
normalmente viene lasciata indosso al cavallo in modo da non dover 
ripetere tale operazione ogni volta che si lavora con lui. Infine si 
mette il sottosella. 
 
4) A questo punto il cavallo, attraverso la cavezza e la longhina (che 
eventualmente è poi lasciata attaccata), è portato in un altro box, 
dove è stabulato da solo. Qui subentra una seconda persona, la quale, 
attraverso l’utilizzo di rinforzi positivi (mangime appetibile e 
carezze), tenta di conquistarsi la fiducia dell’animale. 
 
5) Dopo qualche giorno, generalmente 1 o 2, a seconda di come 
risponde il soggetto, il cavallo è sellato. A questo punto è portato 
fuori dal box e si procede alla monta, secondo uno schema che 
prevede che la seconda persona, quella cioè che ha interagito con 
l’animale per seconda, sia il conduttore, mentre la prima sia colui che 
lo monta. 
 
In questa occasione, poiché il protocollo sperimentale prevedeva un 
periodo iniziale di stabulazione nel recinto posto vicino al tondino, la doma 
si è svolta in modo leggermente differente. Infatti, dopo essere rimasti nel 
suddetto recinto per alcuni giorni (di numero variabile a seconda del 
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soggetto), i cavalli sono stati condotti in vario modo in un box, dove sono 
stati stabulati singolarmente od in coppia. Durante il primo giorno di 
stabulazione in stalla, poiché già c’era stato un periodo di acclimatazione 
ed un contatto ravvicinato con il trainer al momento del passaggio dal 
recinto al box, gli animali sono stati toccati, rinforzati per il buon 
comportamento e, nel caso in cui accettassero la cavezza, portati all’aperto, 
dove è stata fatta una breve passeggiata e sono state ripetute le manualità di 
manipolazione tattile. Rientrati nel box, il portellone è stato tenuto chiuso 
per evitare che altre persone potessero interagire con gli animali; il giorno 
successivo, dopo aver lasciato ai cavalli qualche ora perché si adattassero al 
nuovo ambiente, il portellone è stato aperto ed è stata quindi lasciata loro la 
possibilità di entrare in contatto con molte persone e vari stimoli che la vita 
di stalla normalmente offre. 
 
In linea di  massima si è proceduto nel seguente modo: 
 
• Primo giorno: dopo circa una settimana di permanenza nel recinto 
esterno, i cavalli sono stati catturati e portati nel box. È da notare che 
il passaggio dal paddock alla stalla si è verificato con modalità e 
tempi molto diversi a seconda dei soggetti, in quanto alcuni si 
lasciavano avvicinare più facilmente, mentre per altri è stato 
necessario ricorrere al lazzo o si è sfruttata la tendenza del cavallo a 
seguire un conspecifico. Ad ogni modo, il primo tentativo, e nei casi 
più semplici l’unico, è consistito nell’avvicinare le cavalle con del 
cibo appetibile (pellets) in un secchio, ponendo la capezza sui bordi 
del secchio stesso. Al momento in cui la cavalla poneva la testa nel 
secchio per mangiare, La cavezza veniva assicurata alla testa del 
cavallo e quindi attaccata ad una longia nel momento in cui il cavallo 
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poneva la testa all’imboccatura del secchio contenente il cibo. Al 
termine di questa operazione i soggetti venivano condotti alla stalla. 
Gli animali sono stati trasportati nei box singoli il giorno stesso, 
essendo trascorsa una quantità di tempo sufficiente a far loro smaltire 
lo stress del trasporto, del carico e scarico nel e dal van, delle 
manipolazioni subite durante queste operazioni, del cambio di 
ambiente e di alimentazione, etc. 
La parte introduttiva del metodo che solitamente viene utilizzato al 
club ippico “Il Vivaro” è stata assimilata alla stabulazione nel recinto 
e si è passati, di conseguenza, alla stabulazione singola in box.  
 
• Secondo giorno: sui cavalli sono state eseguite le prime 
manipolazioni da parte di una persona e, poiché alcuni soggetti erano 
già stati incavezzati al momento del passaggio dal recinto al box ed 
ancora indossavano la capezza, questi sono stati condotti fuori per 
una breve passeggiata. Il contatto fisico prevedeva di toccare tutte le 
parti del corpo dell’animale e, nei casi in cui era possibile anche gli 
zoccoli con relativo sollevamento. 
 
• Terzo giorno: è stata introdotta un’altra persona, la quale ha 
continuato ed incrementato le stimolazioni tattili eseguite il giorno 
precedente e che ha condotto l’animale fuori per un tempo maggiore. 
Nella stessa sessione sono stati dati i primi comandi quali “Alt” con 
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• Giorni successivi: a seconda delle risposte dei singoli individui, si è 
proceduto con la spellatura, oppure sono state prolungate e ripetute  
le fasi precedenti fino a che i trainers non hanno ritenuto opportuno 
sellare le restanti cavalle. 
 
Benché la successione di eventi sia stata sempre la stessa, alcuni soggetti 




Al fine di determinare l’influenza dei due tipi di doma sul futuro 
comportamento e sul benessere del cavallo, sono state effettuate alcune 
valutazioni di seguito elencate ed illustrate. 
 
2.8.1 Etogramma  
 
Il giorno successivo al loro arrivo nel maneggio, le cavalle sono state 
filmate per 4 ore ad orari stabiliti: 
1. dalle 8:30 alle 9:30  
2. dalle 12:30 alle 13:30  
3. dalle 15:30 alle 16:30  
4. dalle 18:30 alle 19: 30. 
 
Tali orari sono stati scelti in modo che rappresentassero un campione 
dell’intera giornata e che venissero inquadrati momenti con caratteristiche 
differenti (temperatura, intensità della luce, livello di attività nelle aree 
attigue, rumori etc.), che potessero avere un forte impatto sul 
comportamento. I due gruppi sono stati filmati contemporaneamente, 
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mediante l’utilizzo di due telecamere montate su cavalletti, cosicché 
l’influenza di eventuali stimoli esterni risultasse agire su entrambi. 
Lo stesso procedimento è stato seguito l’ultimo giorno dell’esperimento, 
dopo che  sia la doma che i test di seguito riportati fossero terminati. 
L’osservazione dei filmati può consentire di descrivere un etogramma per 
ogni gruppo di cavalle e di valutare se questo è mutato in seguito alla 
doma. A differenza di quanto è avvenuto nei test, in cui ogni cavalla è stata 
analizzata singolarmente, durante i filmati utilizzati per l’etogramma gli 
animali si trovavano in gruppi di 6 all’interno del paddock in cui erano 
stabulati, liberi di interagire e quindi di interferire con il comportamento 
altrui, avendo a disposizione tutte le risorse normalmente presenti nel 
recinto stesso (cibo, acqua, ombra,etc.). 
 
2.8.2 Test pre-doma 
 
Il giorno precedente all’inizio della doma, tutti i soggetti di entrambi i 
gruppi sono stati sottoposti ad alcuni test comportamentali. Sono stati  
eseguiti, per ogni cavallo ed in ordine cronologico, le seguenti prove: 
 
    -Person test con persona sconosciuta in atteggiamento remissivo      
    (modificato da Seaman et al., 2002); 
    -Person test con persona sconosciuta in atteggiamento minaccioso    
    (modificato da Seaman et al., 2002); 
    -Novel object test, effettuato grazie all’introduzione di un ombrello nel    
    tondino dopo che la cavalla era stata lasciata dentro da sola per 2 minuti   
    (modificato da Visser et al., 2002). 
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I test sono stati realizzati nel tondino, facendo entrare alternativamente le 
cavalle di un gruppo e dell’altro. 
Poiché fino a quel momento i contatti con gli addestratori e con le altre 
persone in genere erano stati molto ridotti, non è stato possibile eseguire il 
Person test con persona conosciuta. Poiché, inoltre, si trattava di soggetti 
bradi non ancora incavezzati, non si è potuto procedere allo spostamento 
degli stessi in un luogo adatto a realizzare un test dell’arena. Infine, allo 
scopo di non inficiare i risultati del Novel object test effettuato nel periodo 
post-doma, si è provveduto a diversificare la prova pre-doma utilizzando un 
ombrello invece del palloncino ed introducendolo grazie all’ausilio di una 
persona invece di farlo apparire improvvisamente dal terreno. 
 
2.8.3 Test post-doma 
 
Al termine della doma, cioè quando si è ritenuto che tutti i cavalli facenti 
parte del campione fossero in grado di portare la sella e di accettare il 
morso, si è provveduto alla realizzazione dei test comportamentali di 
seguito elencati: 
-Arena test: descritto da Seaman e collaboratori (2002) ma in questo 
caso eseguito in un luogo sconosciuto alle cavalle ed in completo 
isolamento dal resto del gruppo. 
-Person test (modificato da Seaman et al., 2002): 
a. con persona conosciuta in atteggiamento remissivo; 
b. con persona sconosciuta in atteggiamento remissivo; 
c. con persona sconosciuta in atteggiamento minaccioso. 
-Novel object test (modificato da Visser et al., 2002). 
-Grooming test: ideato dal gruppo di ricerca promotore del progetto. 
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Tutte le fasi di doma sono state registrati tramite l’utilizzo di una 
videocamera digitale ed in un secondo tempo sono stati analizzati, 
mediante l’ausilio del software Observer® 5 (Noldus® Information 
Technology, Wageningen, The Netherlands; Noldus et al, 2000), i filmati 
relativi al 20% del tempo di doma di ciascun gruppo ( 1 ora per il gruppo 
A, 30 minuti per il gruppo B). Questo ha permesso di valutare il 
comportamento degli animali sottoposti alle diverse tecniche nelle prime 
fasi di doma in assenza di operatori a distanza ravvicinata, che avrebbero, 
in altro modo, interferito con l’indagine. Prima di eseguire l’analisi dei 
filmati è stata stilata una lista di comportamenti da esaminare , suddivisi in 
due grandi categorie: stati ed eventi (riportati nelle tabelle 1 e 2). I primi 
corrispondono a quei comportamenti che hanno una durata abbastanza 
lunga da poter essere registrata, per cui di questi è stato possibile registrare 
anche la durata totale, la durata totale in termini percentuali, la durata 
media, la durata minima e la durata massima. I secondi, invece, 
corrispondono a quei comportamenti non misurabili in termini di tempo, 
ma di frequenza. Di questi è stato analizzato il numero totale di volte che 
un dato comportamento è stato esibito, la sua frequenza ed il tempo 
intercorso fra l’inizio della sezione di doma e la sua manifestazione. 
Inoltre, per un razionale utilizzo del programma Noldus® Observer® 5, 
sono state individuate alcune classi comportamentali che hanno permesso 
di concentrare l’attenzione dell’osservatore solamente sui comportamenti 
della classe considerata. In altri termini ogni filmato è stato visionato più 
volte, esaminando di volta in volta una determinata classe 
comportamentale. 
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I dati ottenuti dalle osservazioni dei filmati sono stati quindi inseriti in un 
unico database ed analizzati statisticamente ( Glantz, 2003) mediante il test 
non parametrico di Mann-Whitney per la somma dei ranghi (p<0,05), 
trattandosi di dati che non mostravano una distribuzione Gaussiana. 
 
Tab. 1: comportamenti esaminati nella doma e loro descrizione (STATI). 
                STATI        Descrizione comportamento 
Stazione (Seaman et al.,  
2002) 
Stazione quadrupedale con i quattro arti in 
appoggio, peso equamente distribuito su 
tutti gli arti o uno dei posteriori appoggiato 
sulla punta dello zoccolo in posizione di 
riposo, non in vigilanza. 
Passo (modificato da Seaman 
et al., 2002) 
Passo vivace o rilassato, movimento in 4 
tempi 
Trotto    (Seaman et al., 2002) Andatura in 2 tempi 
Galoppo (Le Scolan et al., 
1997) 
Andatura in 3 tempi 
Attenzione verso 
l’addestratore                      
Collo elevato, con testa ed orecchie 
orientate verso la persona 
Attenzione verso l’ ambiente 
(Seaman et al., 2002) 
Collo elevato, con testa ed orecchie 
orientate verso uno stimolo esterno 
Investigazione 
dell’addestratore (Visser et 
al.,2001) 
Collo orizzontale o più basso, con testa, 
occhi ed orecchie orientate verso la 
persona. Il cavallo è entro 2 m 
dall’oggetto. 
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Investigazione dell’ ambiente 
(modificato da Seaman et al., 
2002) 
Collo orizzontale o più basso ad annusare il 
terreno o altro con occhi ed orecchie  




Tab. 2: comportamenti esaminati nella doma e loro descrizione (EVENTI). 
               EVENTI           Descrizione comportamento 
Urinazione (Seaman et al., 
2002) 
Eliminazione di urina 
Defecazione (Seaman et al., 
2002) 
Eliminazione di feci 
Posizione della coda 
(Seaman et al., 2002) 
Coda elevata sopra il livello della schiena, 
con la porzione carnosa eventualmente posta 
in verticale 
Tentativo di fuga Qualunque espressione del desiderio del 
cavallo di uscire dall’arena 















                                                                                                                                                            Risultati      
 
 
L’esposizione dei risultati ottenuti grazie all’elaborazione dei dati sarà 
trattata rispettando un ordine simile ma non identico a quello utilizzato per 
l’ Observer®, allo scopo di raggruppare alcuni comportamenti sotto una 
comune categoria o al contrario di separare alcuni comportamenti 
classificabili diversamente da come sono stati assimilati, per fini pratici, 
durante la fase di osservazione dei filmati.  
Pur avendo studiato nel presente lavoro la parte iniziale della doma, 
equivalente al 10% del totale di questa, è necessario ricordare che esiste  
una sostanziale differenza in termini di ore di lavoro tra i cavalli 
appartenenti al gruppo A (media  minuti 695) e quelli del gruppo B (media  
minuti 318). Per tale motivo si è preferito comparare la frequenza 
dell’attuazione dei comportamenti piuttosto che il numero totale di 
esibizioni, e la durata totale in percentuale piuttosto che la durata totale in 
secondi. 
Ricordiamo che i filmati relativi a  tutti i test sono stati visionati da una sola 
persona, per cui i dati utilizzati per l’analisi statistica sono quelli derivanti 
















3.1 COMPORTAMENTI DI VALUTAZIONE 
 
Grazie ai comportamenti raggruppati in questa classe si è mirato a stabilire 
quali fossero gli stimoli a cui l’animale prestava più attenzione: il nuovo 
ambiente (investigazione ambiente), stimoli esterni (attenzione ambiente), 
o l’addestratore (attenzione ed investigazione addestratore). 
Si e mirato, inoltre, a registrare i tentativi di fuga e gli eventuali 
comportamenti aggressivi nei confronti dell’addestratore messi in atto dal 
cavallo durante il training. 
 
 
3.1.1 Categorizzazione dello stimolo 
 
3.1.1 a Attenzione verso l’addestratore 
 
I cavalli dei due gruppi hanno mostrato interesse nei confronti 
dell’addestratore, mantenendo collo elevato, testa ed orecchie orientate 
verso di lui, con risultati pressoché sovrapponibili. L’analisi statistica per 
questo comportamento non ha evidenziato differenze significative tra i due 
gruppi, sebbene analizzando le medie sia emerso che i cavalli appartenenti 
al gruppo B abbiano iniziato ad esprimere tale comportamento prima di 
quelli appartenenti al gruppo A e lo abbiano manifestato più a lungo. 
 
? Frequenza (p>0,05), 
? Latenza (p>0,05), 
? Durata tot. Percentuale (p>0,05). 
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Frequenza Latenza Durata %
Comparazione della frequenza, latenza e durata 






Grafico 1: confronto tra i valori medi di frequenza, latenza e durata totale  
in percentuale riscontrati nei due gruppi per il comportamento di attenzione 




3.1.1 b Attenzione verso l’ambiente 
 
L’analisi statistica per questo comportamento non ha evidenziato differenze 
significative tra i due gruppi. I risultati statistici per tale comportamento 
sono: 
? Frequenza (p>0,05), 
? Latenza (p>0,05), 
? Durata tot. Percentuale (p>0,05). 
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Frequenza Latenza Durata %
Comparazione della frequenza, latenza e durata 




Grafico 2: confronto tra i valori medi di frequenza, latenza e durata totale 




3.1.2 Categorizzazione positiva 
 
3.1.2 a Investigazione verso l’addestratore 
 
Il numero di soggetti che hanno esibito tale comportamento varia 
notevolmente all’interno dei due gruppi. Mentre, infatti, ben 4 cavalli 
appartenenti al gruppo B hanno mostrato interesse verso l’addestratore al 
punto di esplorarlo, solo 2 soggetti del gruppo A hanno esibito tale 
comportamento. 
L’analisi statistica ha evidenziato differenze significative per la durata 
totale in percentuale (P<0,05) e per la frequenza (P<0,05), mentre non ha 
evidenziato alcuna differenza significativa tra i due gruppi per la latenza 
nella manifestazione di tale comportamento (p>0,05).  
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3.1.2 b Investigazione verso l’ambiente 
 
Unica differenza significativa all’analisi statistica dei due gruppi per questo 
comportamento è emersa nella frequenza (P<0,05), mentre nessuna 
differenza risulta dall’analisi della latenza (p>0,05), e della durata totale in 
percentuale (p>0,05). 
E’ da sottolineare come, nello studio della latenza, le deviazioni standard 
siano molto elevate, superando anche le medie, ad indicare un’ elevata 







Frequenza dei comportamenti di investigazione
Gruppo A
Gruppo B
Gruppo A 0,1 1,42







Grafico 3: valori medi delle frequenze riscontrate nei due gruppi per i comportamenti 
di investigazione verso l’ addestratore ed investigazione verso l’ambiente. 
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Gruppo A 1,06 13,46







Grafico 4: valori medi della durata percentuale riscontrata nei due gruppi per i 
comportamenti di investigazione. 
 
 
3.1.3 Categorizzazione negativa 
 
3.1.3 a Tentativo di fuga 
 
Per quanto riguarda i tentativi di fuga si rileva una differenza statistica 
altamente significativa fra i due gruppi nella frequenza (P<0,005), dove il 
valore della media del gruppo B è circa 23 volte quello del gruppo A. 
I cavalli del gruppo B hanno iniziato a mostrare tale comportamento molto 
prima di quelli del gruppo A (in media 191,88 secondi dopo l’inizio di 
ciascuna sessione di doma contro i 92,57 secondi del gruppo B). 
 76


















Grafico 5: valori medi delle frequenze relative ai tentativi di fuga 
 dei due gruppi. 
 
















Grafico 6: valori medi della latenza dei tentativi di fuga 









3.1.3 b Comportamento aggressivo 
 
Per comportamento aggressivo si è inteso qualsiasi tentativo del cavallo di 
colpire od offendere l’operatore. 
L'analisi statistica di questo comportamento, eseguita su entrambi i gruppi, 
ha evidenziato una differenza statistica altamente significativa, sia per 
quanto riguarda la frequenza (P<0,005) che la latenza (p<0,005).   
E' da sottolineare che questo comportamento è stato manifestato da 5 dei 6 
cavalli costituenti il gruppo B, mentre nessuno dei cavalli del gruppo A lo 
















Grafico 7: valori medi della frequenza dei comportamenti aggressivi nei confronti del 




















Grafico 8: valori medi della latenza dei comportamenti aggressivi nei confronti del 
trainer dei due gruppi. 
 
3.1.3 c Posizione della coda 
 
Sebbene la coda nel cavallo, a causa della sua particolare anatomia, non 
presenti le stesse opportunità di espressione che riscontriamo in altre specie 
quali il cane, la valutazione della sua posizione e del suo movimento sono 
considerate un buon indice per decifrare lo stato emozionale dell’animale. 
Lo stato in cui la coda è mantenuta perfettamente ferma, in assenza di 
movimenti anche minimi, è considerato un indice di tranquillità nella 
specie equina, come del resto in altre specie quali il gatto; al contrario 
movimenti della coda effettuati in modo vistoso e repentino sono ritenuti 
segni di irrequietezza. Il comportamento da noi preso in esame all'interno 
del presente studio è stato quello di mantenimento, da parte del cavallo, 
della coda elevata sopra il livello della schiena, con la porzione carnosa 
eventualmente posta in verticale. 
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La valutazione della frequenza e della latenza di tale comportamento nei 
due gruppi ha evidenziato una differenza statistica altamente significativa  
per quanto riguarda  frequenza (P<0,005) e latenza (p<0,005).  
E' da sottolineare che questo comportamento è stato manifestato da 5 dei 6 
cavalli costituenti il gruppo A, mentre nessuno dei cavalli del gruppo B lo 







































3.2 COMPORTAMENTI CINETICI 
 
All’interno di questa classe comportamentale sono state raggruppate le 
andature vere e proprie (passo, trotto e galoppo). E’ stato inoltre incluso 




L’analisi statistica di questo comportamento ha fornito risultati omogenei 
nei due gruppi ed è quindi possibile affermare che per questo 
comportamento non esistono differenze statistiche significative. E’ 
interessante sottolineare che la durata percentuale per questo 
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comportamento ha raggiunto percentuali molto elevate  ( > 66%) in 
entrambi i gruppi. 
? Frequenza (p>0,05), 
? Latenza (p>0,05), 




Il passo è stata la prima andatura propriamente detta ad essere analizzata. 
Ciò che ne è emerso è che i due gruppi differiscono tra loro solo per un 
parametro, la durata totale in percentuale (p<0,05), mentre frequenza e 
latenza di tale comportamento non hanno mostrato alcuna differenza 
statistica significativa (p>0,05). 
Il passo è risultata essere l’andatura più spesso attuata da entrambi i gruppi, 
la cui frequenza è simile a quella della stazione.  
Questo significa che i cavalli hanno spesso alternato queste due andature, 
interrompendo,cioè, la stazione per andare al passo più spesso (2 volte al 
minuto) di quanto non abbiano fatto per le altre andature (meno di 1 volta 
per minuto). 
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gruppo A 1,94 12,52
gruppo B 2,18 28,26
frequenza durata%





Il secondo comportamento cinetico ad essere analizzato è stato il trotto. I 
risultati forniti dall’analisi statistica hanno evidenziato differenze 
significative tra i due gruppi per tutti i parametri analizzati: 
? Frequenza (p<0,05), 
? Latenza (p<0,05), 
? Durata tot. Percentuale (p<0,05). 
I cavalli appartenenti al gruppo A hanno esibito questa andatura molto più 
spesso di quelli del gruppo B (circa 4 volte di più), con una durata 
percentuale 8 volte superiore e con una latenza 5 volte minore. 
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Solo un cavallo appartenente al gruppo B ha esibito questo comportamento, 
tra l’altro di difficile esecuzione all’interno di un box, mentre tutti i cavalli 
del gruppo A lo hanno manifestato. L’analisi statistica di questa andatura 
fornisce quindi differenze significative tra i due gruppi per frequenza 
(p<0,05), latenza (p<0,05) e durata percentuale (p<0,05). 
 
 




La defecazione è stata osservata in 5 cavalle del gruppo A ed in 3 del 
gruppo B. L’analisi statistica per questo comportamento di evacuazione 
non ha rilevato differenze significative tra i due gruppi né per frequenza 




 Solo 2 soggetti su 6 del gruppo A hanno urinato durante le fasi di doma da 
noi analizzate mentre nessun cavallo appartenente al gruppo B ha esibito 
tale comportamento. L’analisi statistica di questo comportamento di 
evacuazione quindi, al pari di quanto emerso per la defecazione, non ha 
messo in evidenza differenze significative tra i due gruppi né per frequenza 














                                                                                                                              Discussione 
 
 
“Il cavallo interpreta i più leggeri movimenti della mano di chi lo guida e sa 
giudicare assai bene la psiche del suo domatore. L’uomo, invece, non studia, non 




Prima di inoltrarci in una discussione dettagliata dei risultati ottenuti è 
necessario ricordare e specificare che nel presente lavoro è stata osservato e 
quindi valutato il 10% iniziale della durata complessiva di addestramento, 
equivalente a 60 minuti per il gruppo etologico e 30 minuti per il gruppo  
tradizionale. 
Tale fase è stata, infatti, da noi ritenuta la più critica dell’intero processo di 
doma poichè proprio in questo stadio si realizzano i primi contatti tra uomo 
e cavallo. E’ quindi interessante interrogarsi se esistano, in questa fase,  
elementi in grado di influenzare il comportamento ed il welfare del cavallo.  
 
4.1 COMPORTAMENTI DI VALUTAZIONE 
 
4.1.1 Categorizzazione dello stimolo 
 
Generalmente, in psicologia cognitiva, la “categorizzazione” è considerata 
un processo attraverso il quale un soggetto determina che cosa abbiano in 
comune diverse situazioni, ed una “categoria” è considerata un gruppo o 
classe di stimoli o eventi che in tal modo coesistono (Barsalou, 1991, 
1992). Una volta creatosi un repertorio di categorizzazioni un individuo ha 
la capacità di categorizzare in minor tempo sia stimoli già affrontati che 
eventi nuovi, suggerendo all’osservatore che questi siano riconosciuti 
attraverso la comparazione con le informazioni generali rappresentate nella 
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memoria (Zentall, Galizio & Critchfield, 2002). In assenza di chiarezza in 
letteratura Bushnell (1998) ha identificato diversi processi cognitivi che 
negli animali, come nell’uomo, fanno parte del processo di 
categorizzazione, i più importanti dei quali al fine di un’analisi dei risultati 
del presente studio sembrano essere: 
 
• DIFFERENZIAZIONE DELLO STIMOLO (Stimulus 
differentiation): Con questo termine si intende una serie di processi, 
raggruppati sotto il termine di “attenzione selettiva” (Johnson & 
Dark, 1986) attraverso i quali un soggetto differenzia, o seleziona, 
alcuni stimoli da altri. Gli stimoli differenziati possono essere 
intrinseci od estrinseci al soggetto, ma, in entrambi i casi, il processo 
di selezione degli stimoli passa attraverso l’associazione con eventi 
importanti ad essi collegati (rinforzi). Gli “altri stimoli” possono 
essere rappresentati da stimoli non-selezionati o dal contesto 
indifferenziato in cui gli stimoli selezionati avvengono. La prova 
dell’avvenuta differenziazione di uno stimolo può essere ottenuta 
attraverso la rimozione delle probabilità di reazione agli stimoli 
diversamente rinforzati,  valutando il controllo del comportamento 
attraverso specifici stimoli condizionati oppure in relazione al 
contesto di condizionamento, o ancora in relazione ad altri stimoli 
specifici non selezionati. 
 
• ASPETTATIVA (Expectancy): Il sistema nervoso può essere 
“innescato” o “preparato” a ricevere determinati stimoli e a generare 
particolari risposte basate sull’addestramento e/o su condizioni 
ambientali. Questo stato di anticipazione, denominato aspettativa, è 
stato proposto come indice di “attenzione influenzante” (Pang et al., 
 88
                                                                                                                              Discussione 
 
1992). In un certo senso l’aspettativa può riflettere uno stato di 
stimolazione o preparazione diretta ad uno specifico stimolo, luogo o 
reazione. 
 
Riportando questi concetti nella pratica del comportamento del cavallo, è 
possibile affermare che questo, trovandosi di fronte ad un nuovo stimolo, vi 
pone attenzione selettiva e, se questo stimolo assume una valenza 
significativa lui (in relazione ai rinforzi a cui è associato), viene 
differenziato. Al ripresentarsi del suddetto stimolo si verrà a creare 
nell’animale un’aspettativa che si manifesterà, quindi, sottoforma di 
attenzione influenzante (da cui si determina il conseguente comportamento 
del cavallo nei confronti di quello stimolo). Si parla pertanto di attenzione 
selettiva ogni qualvolta il cavallo si trovi di fronte ad uno stimolo 
sconosciuto che deve ancora essere categorizzato, si parla invece di 
attenzione influenzante quando, ad esempio, il cavallo pone attenzione alla 
carriola del cibo vuota che passa davanti al box, oppure pone attenzione al 
veterinario che entra nel box con una siringa per un’iniezione il secondo 
giorno di terapia. L'azione combinata di attenzione selettiva ed attenzione 
influenzante porta alla categorizzazione di un determinato stimolo. 
La manifestazione esteriore, o meglio comportamentale, dei processi 
cognitivi sopra esposti è data dal comportamento generico di attenzione, 
all'interno del quale, dalla sola analisi esteriore del comportamento, è 
spesso difficile discernere l'attenzione selettiva da quella influenzante.  Il 
termine “attenzione” è infatti utilizzato dai ricercatori in maniera generica 
per indicare un processo in cui l’animale presti attenzione selettiva ad 
alcuni aspetti dell’ambiente in cui si trova, a discapito di altri, attraverso il 
filtraggio di alcuni elementi ambientali (Hulse et al., 1978).  
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Gli animali, quindi, si comportano come processori attivi, e non passivi, di 
informazioni (Zentall, 2002). 
L’analisi statistica dei comportamenti di categorizzazione dello stimolo 
eseguita nel presente studio non ha evidenziato differenze significative tra i 
due gruppi. Nonostante le due tecniche di doma si svolgano in luoghi 
completamente diversi, il tondino da una parte ed il box dall’altra, e gli 
animali si trovino quindi liberi di fuggire nel primo caso ed obbligati alla 
permanenza nello spazio ristretto del box dall’altra, i risultati emersi 
dall’analisi statistica possono trovare spiegazione nella novità della 
situazione in cui i cavalli di entrambi i gruppi si sono venuti a trovare. Gli 
animali, quindi, nelle fasi che precedono il momento decisionale, e quindi 
la categorizzazione positiva o negativa degli stimoli, utilizzano i 
comportamenti di attenzione  verso l’addestratore e verso l’ambiente in 
ugual modo. 
 
4.1.2 Categorizzazione positiva 
 
L’esame dei vari comportamenti di categorizzazione positiva ha consentito 
il riscontro di differenze significative per quanto riguarda il comportamento 
di investigazione dell’addestratore (più frequente e duratura nel gruppo B) 
e quello di investigazione dell’ambiente (esibita più frequentemente ed a 
lungo nel gruppo A).  
L’attività investigativa è effettuata dal cavallo in presenza di un nuovo 
oggetto o in situazioni ambientali sconosciute e gli consente di prendere 
coscienza della situazione in cui si trova, oltre che ad individuare eventuali 
pericoli presenti. Ricordiamo a questo proposito che i cavalli sono animali 
specializzati nell’evitamento dei predatori e che in natura sopravvivono 
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solamente grazie alla costante vigilanza ed al controllo dell’ambiente (Zeeb 
e Schnitzer, 1997). 
Dall’analisi statistica dei risultati si nota come i cavalli del gruppo 
etologico abbiano potuto dedicare più tempo, durante la doma, alla scoperta 
del nuovo ambiente ed alla decodificazione degli svariati stimoli ivi 
percepiti, di quanto non abbiano avuto la possibilità di fare quelli del 
gruppo tradizionale, mentre questi ultimi sono risultati essere impegnati in 
una più frequente e duratura investigazione dell’addestratore. 
A nostro avviso a tali risultati hanno contribuito importanti elementi in cui 
le due tecniche di doma differiscono nettamente. I cavalli del gruppo 
etologico, avendo la libertà di scegliere in ogni momento se avvicinarsi o 
meno all’addestratore hanno dimostrato di considerare questo come 
elemento facente parte dell’ambiente, non come una minaccia. Questo può 
essere facilmente dedotto dalla minor frequenza di comportamenti di 
categorizzazione negativa (tentativi di fuga e comportamenti aggressivi) e 
da una maggior frequenza e durata percentuale dei comportamenti di 
investigazione dell’ambiente. 
I cavalli appartenenti al gruppo tradizionale, al contrario, hanno mostrato 
un’alta frequenza di comportamenti di investigazione dell’addestratore e 
questo farebbe pensare ad una minor paura dell’addestratore ed anzi ad una 
loro maggiore curiosità nei confronti di questo. Ad un’analisi più attenta, 
però, è facile comprendere che questi cavalli, proprio perché obbligati dal 
luogo in cui la doma tradizionale si svolge (il box) ad un  contatto costante 
e ravvicinato con l’operatore, si trovano a dover compiere brevi e ripetuti 
atti esplorativi della persona che insieme a loro condivide tale spazio 
ristretto, al fine di prendere coscienza della situazione in cui si trovano, 
oltre che ad individuare eventuali pericoli presenti. 
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 L’alto numero di tentativi di fuga e la manifestazione, nei cavalli 
appartenenti a questo gruppo, di comportamenti aggressivi verso il trainer, 
portano a pensare che durante la doma tradizionale gli animali siano in 
realtà portati alla categorizzazione negativa di buona parte degli stimoli che 
ricevono dall’uomo e che questo induca frequentemente in loro il 
superamento della soglia tra attenzione e paura, con la conseguenza di 
innescare reazioni comportamentali di fuga e/o difesa nei confronti degli 
stimoli provenienti dal contesto in cui si trovano (ristrettezza del box, 
azioni dell'addestratore, presenza stessa dell'addestratore). 
 
4.1.3 Categorizzazione negativa 
 
Nelle specie sociali la paura di un ambiente nuovo non può essere 
completamente scissa dagli effetti di alcune caratteristiche quali la 
gregarietà (Kilgour, 1975; Jones, 1987). I comportamenti aggressivi sono 
stati valutati attentamente in quanto sono indicatori di frustrazione nel 
cavallo (Mills e Nankervis, 1999) e sono importanti ai fini della sicurezza 
dell’addestratore e del cavallo stesso. Lehmann e collaboratori (2006) 
hanno riscontrato che se a cavalli viventi insieme è lasciato più spazio a 
disposizione, il numero di episodi aggressivi all'interno del gruppo 
diminuisce. Quello che può ancora una volta essere spunto di riflessione è 
l’influenza fortemente negativa sul cavallo dei metodi di management in 
stalla, fra cui la stabulazione sembra rivestire un ruolo primario. È infatti 
stato dimostrato che la stabulazione rappresenta un evento che diminuisce 
il welfare dell’animale sia all’inizio (Harewood e McGowan, 2005) che in 
un secondo tempo (McGreevy, 1997), con effetti negativi anche sul futuro 
comportamento (Christensen et al, 2002 ). 
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In una situazione simile a quella precedentemente descritta, in uno spazio, 
cioè, ristretto come quello del box ed a contatto stretto e ravvicinato con 
l’operatore, il cavallo si troverebbe a ricevere un ampia gamma di stimoli 
provenienti dall’ambiente (addestratore compreso), che rischiano di  fargli 
superare la soglia tra attenzione e paura/difesa. Mills e Nankervis (2001) 
sostengono che il cavallo tenda a reagire con la fuga per evitare situazioni 
stressanti e per ridurre le pressioni alle quali è sottoposto. Nel nostro caso 
questa ipotesi è stata confermata da un’alta frequenza dei tentativi di fuga e 
dei comportamenti aggressivi rivolti all’operatore da parte dei cavalli del 
gruppo sottoposto a doma tradizionale. Di contro, questi stessi elementi ci 
inducono ad ipotizzare che i cavalli domati con il metodo etologico 
percepiscano le richieste dell’operatore come stimoli nuovi o avversativi da 
cui fuggire in misura molto minore. I nostri dati, ad un analisi superficiale, 
sembrano contraddire quanto affermato da McGreevy (2004), il quale nella 
critica alla doma eseguita dai cosiddetti “sussurratori” ipotizza che incitare 
il cavallo alla fuga, come avviene nelle prime fasi, ad esempio, del metodo 
Monty Roberts, possa rappresentare un insegnamento e quindi motivo di 
maggiore esibizione del comportamento di fuga in futuro. McGreevy 
tuttavia fa riferimento ad una situazione diversa dalla nostra, in cui il 
comportamento di fuga del cavallo è innescato volutamente 
dall'addestratore che non considera il comportamento di risposta del 
cavallo. A questo proposito, è stato precedentemente dimostrato come la 
doma etologica, rispetto a quella tradizionale, determini una minore 
tendenza del cavallo ad esibire tentativi di fuga sia durante le sessioni di 
doma (Taccini et al, 2004) che nei test successivi (Baragli et al, 2006). 
 93
                                                                                                                              Discussione 
 
 
Fig. 27  Categorizzazione negativa dello stimolo: un cavallo del gruppo B esibisce una 
rampata durante un tentativo di incapezzamento da parte dell’operatore. 
 
L’analisi della latenza ci indica, inoltre, che il comportamento di fuga o di 
qualsiasi manifestazione del cavallo a sottrarsi alle richieste dell’operatore 
appare nel gruppo A in un tempo doppio rispetto a quanto accade invece 
nel gruppo B. Anche tale differenza può essere verosimilmente ricondotta 
ai differenti spazi in cui i due tipi di doma vengono svolti; il cavallo libero 
nel tondino ha infatti la possibilità di scegliere in ogni momento se 
avvicinarsi o, al contrario, allontanarsi dall’addestratore e questo riduce 
notevolmente le situazioni in cui l’animale si trovi a dover mettere in atto 
un comportamento estremo come la fuga o, peggio ancora, l’aggressione 
nei confronti dell’uomo. Uno stesso stimolo può in un cavallo innescare la 
motivazione all’investigazione, in un altro attivare reazioni di fuga/difesa; 
lo stesso stimolo può, nello stesso cavallo, innescare reazioni positive 
(investigazione) o negative (fuga/difesa) in relazione al contesto ambientale 
in cui si manifesta (Baragli et al., 2007). 
Beaver (1986) afferma che esista una correlazione fra fuga ed aggressività, 
in quanto la seconda è più frequente quando al fuga è impedita.  
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Per quanto riguarda il comportamento di coda elevata, evento, cioè, in cui il 
cavallo mantiene la coda elevata sopra il livello della schiena con la 
porzione carnosa eventualmente posta in verticale (Seaman et al., 2002), si 
rileva mancanza di accordo in  letteratura. Alcuni autori, infatti, 
riconoscono  tale comportamento quale indice di tranquillità e benessere, 
altri, invece, quale indice di attivazione emotiva e quindi agitazione. A 
nostro avviso tale comportamento, specialmente se associato all’esibizione 
dei comportamenti di eliminazione, indicherebbe uno stato di disagio ed 
agitazione dell’animale.
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4.2 COMPORTAMENTI CINETICI 
 
Negli ultimi anni sono stati condotti molti studi sui fattori che si ritiene 
possano influire sulla motilità, soprattutto durante l’addestramento. In base 
ai risultati ottenuti, Rivera et al. (2002) affermano che uno di questi fattori 
sia rappresentato dalle condizioni dell’ambiente in cui i puledri sono 
stabulati. Quelli tenuti in stalla hanno mostrato una maggiore motilità, 
mentre i puledri solitamente tenuti in recinti, liberi di pascolare, hanno 
presentato una minore motilità. Ciò deriva dal fatto che in natura il cavallo 
passa gran parte della giornata a pascolare; rimanendo in stalla, invece, i 
cavalli hanno possibilità locomotorie ridotte e ciò li porterebbe ad un 
accumulo di energie ed al desiderio di muoversi, che si manifestano con 
una maggiore motilità nei momenti in cui i soggetti sono portati fuori dal 
box. 
La sostanziale differenza di manifestazione dei comportamenti cinetici di 
trotto e galoppo tra i due gruppi (per frequenza e durata percentuale), 
nettamente a favore del gruppo etologico, trova come principale 
spiegazione la grande differenza di spazio dei luoghi in cui le due diverse 
tecniche di doma solitamente hanno luogo. Mentre, infatti, i cavalli del 
gruppo etologico hanno avuto a disposizione un tondino di 16 metri di 
diametro, al cui interno avevano piena libertà di movimento, ed in questi 
soggetti l'attività cinetica è stata, anzi, spesso stimolata ed innescata dalla 
somministrazione da parte dell'addestratore di stimoli di varia natura ed 
intensità (utilizzo delle posture del corpo, delle mani, della longia, etc.) a 
cui il cavallo aveva piena libertà, e soprattutto spazio, di reagire con le 
andature a lui più convenienti, i cavalli del gruppo tradizionale, al pari di 
quanto affermato nel paragrafo 4.1.3 per i comportamenti di 
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categorizzazione negativa, hanno trovato difficoltà, se non addirittura 
impossibilità, a manifestare andature a 2 o 3 tempi.  
I soggetti di questo gruppo hanno quindi utilizzato come andatura 
prevalente il passo, unico comportamento cinetico a cui potessero ricorrere 
per reagire agli stimoli ad essi proposti. 
 
4.3 COMPORTAMENTI DI EVACUAZIONE 
 
Riguardo al significato dell’urinazione e della defecazione, è possibile 
riscontrare opinioni opposte. Sembrerebbe logico pensare che durante 
queste due attività il cavallo si renda vulnerabile, in quanto è meno pronto 
alla fuga in caso di pericolo. Si potrebbe quindi ipotizzare che un aumento 
della frequenza di urinazione e defecazione stia ad indicare che il soggetto 
consideri la situazione non pericolosa. Tuttavia, molti Autori sono giunti a 
conclusioni opposte. Nelle situazioni di pericolo, in cui è richiamata 
l’attenzione del cavallo o in cui questo è sollecitato dall’addestratore, oltre 
ai tipici atteggiamenti come la posizione della testa (alta, con collo dritto), 
le narici dilatate, gli occhi ben aperti e le orecchie nella direzione dalla 
quale proviene lo stimolo, si è osservata anche la defecazione (Waring, 
2003). Risultati analoghi sono stati ottenuti da altri autori, i quali hanno 
spiegato l’evento con la presenza di situazioni che provocano disagio e 
stress nel cavallo (Harewood & McGowan, 2005; Momozawa et al, 2003). 
Inoltre, Søndergaard e Ladewig (2004) asseriscono che l’aumento della 
defecazione nei puledri durante l’addestramento è probabilmente legato, 
ancora una volta, all’isolamento dal gruppo. Anche Kaiser e collaboratori 
(2006) considerano la defecazione come un indice di stress, ma non 
l’urinazione.  
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Sovrapponendo i dati ottenuti dall’analisi del comportamento di coda 
elevata (ritenuto da alcuni autori un indice di tranquillità  e benessere nel 
cavallo) con quelli ottenuti dall’analisi dei comportamenti di evacuazione, 
ed in particolar modo della defecazione (ritenuto nel cavallo indice di 
stress) emerge una profonda contraddizione: mentre 5 cavalli su 6 del 
gruppo A hanno esibito la coda sollevata ed hanno defecato durante le fasi 
di doma analizzate, nessun cavallo del gruppo B ha esibito la coda sollevata 
e solo 2 di questi ha defecato durante la doma.   
Si potrebbe ipotizzare che l’esibizione dei comportamenti di eliminazione 
possa rappresentare un’indicazione di uno stato di disagio dell’animale, se 
associata ad altre. In questo modo, quindi, verrebbe ad essere messa in 
dubbio la validità della posizione elevata della coda quale indice di calma 
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Lo scopo del presente studio è stato quello di valutare in modo obiettivo 
l’influenza che due diversi metodi di doma (una tecnica di doma etologica ed 
una di doma tradizionale) potrebbero avere sul futuro comportamento del 
cavallo, soprattutto in relazione al rapporto instaurato con l’uomo. 
L’unico modo per determinare se una tecnica di doma è efficace e rispettosa 
del benessere dell’animale consiste nel valutarla scientificamente (Waran e 
Casey, 2005). Le valutazioni scientifiche su alcune tecniche di doma eseguite 
dal gruppo di ricerca  del Dipartimento di Anatomia, Biochimica e Fisiologia 
Veterinaria dell’Università di Pisa (Sighieri et al, 2003; Taccini et al, 2004; 
Sighieri et al, 2005; Baragli et al, 2006) in questi anni hanno indicato che la 
doma in sé rappresenta, indipendentemente dal tipo di approccio, un periodo 
difficile e di tensione per il cavallo (Rivera et al, 2002), in cui è riscontrabile, 
tra l’altro, un aumento del metabolita fecale del cortisolo (Sighieri et al, 
2005). L’esiguità dei soggetti utilizzati nella presente ricerca e l’elevata 
variabilità tra i singoli soggetti, non ci consentono di giungere a conclusioni 
definitive, tuttavia i risultati ottenuti dalle osservazioni delle fasi iniziali di 
doma, oggetto del nostro studio, ci portano a ritenere che la doma possa 
coinvolgere lo sviluppo di diverse vie cognitive, a seconda dell’ambiente e 
delle modalità con cui viene svolta. 
Dai nostri dati possiamo rilevare come i cavalli domati etologicamente 
evidenziano un maggior interesse nei confronti dell’ambiente (maggior 
esibizione del comportamento di investigazione dell’ambiente) e di tutto 
ciò in esso presente (compreso l’addestratore), mentre i cavalli domati con 
tecniche tradizionali risultino molto più impegnati nei processi di 
categorizzazione degli stimoli a loro rivolti dagli operatori. Questi cavalli, 
inoltre, al contrario di quelli domati etologicamente, risultano categorizzare 
negativamente molti degli stimoli che l’ambiente e l’operatore fornisce 
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loro, mostrando molti più tentativi di fuga dall’operatore o dalle sue 
richieste e comportamenti di aggressività nei confronti di questo. 
In altri termini, l’approccio etologico potrebbe indurre una maggiore 
collaborazione ed una maggiore attenzione nel cavallo ed una minore 
aggressività di questo verso il trainer (Taccini et al, 2004), che dai risultati 
riscontrati nella presente ricerca pare persistano anche al di fuori e dopo la 
doma. Nicol (2002) incita i ricercatori allo studio degli effetti dello stress 
sull’apprendimento e sulla cognizione spaziale e sociale, sottolineando 
l’importanza di prendere in considerazione la complessa natura delle 
interazioni sociali nel cavallo. 
Il riconoscimento della presenza di processi cognitivi è a questo punto 
necessario per assicurare un buon livelo di welfare negli animali, essendo 
la salvaguardia dei bisogni cognitivi di maggiore importanza rispetto a 
quella dei bisogni fisici (Duncan e Petherick, 1991) e gli aspetti cognitivi 
dell’interazione uomo-animale fortemente coinvolti nel training e nel 
welfare animale (Kiley-Worthington, 1995). 
In considerazione di ciò, un approccio iniziale non traumatico potrebbe 
influenzare positivamente il futuro comportamento del cavallo verso gli esseri 
umani (Sondergaard e Halekoh, 2003). Al contrario, la paura può avere 
ripercussioni negative sul welfare, sulla salute e sulla riproduzione degli 
animali (Boissy e Bouissou, 1995). I cavalli aggressivi generalmente hanno 
imparato che minacce ed attacchi sono efficaci e quindi tendono a 
strumentalizzare questi comportamenti per allontanare una presenza non 
gradita, ad esempio l’uomo (McGreevy, 2004). Ne consegue che creare dei 
precedenti, in cui il cavallo esibisce tali comportamenti, può favorire 
l’instaurarsi di atteggiamenti aggressivi. Questo potrebbe essere un grosso 
svantaggio presentato dal metodo tradizionale, tanto più che spesso 
successivamente, per ovviare a questo, si ricorre all’uso di punizioni. Un 
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cavallo libero in un tondino invece, come suggerisce Rees (1993), anche se 
selvaggio non calcia un uomo, almeno che non sia forzato da questo a farlo. 
Riguardo alla pericolosità, alcuni ben noti studiosi di etologia equina 
applicata come Waran, McGreevy e Casey (2002), pur mettendo in dubbio 
che le tecniche di doma “simpatetiche dei sussuratori” salvaguardino il 
welfare del cavallo più dei metodi tradizionali, riconoscono l’atteggiamento 
più rilassato e la minore tendenza a manifestare risposte avversive nei cavalli 
domati etologicamente, concludendo che lavorare con questi animali è più 
facile e sicuro. Anche Miller e Lamb (2005) ritengono che montare un cavallo 
che abbia conseguito con successo un lavoro di questo tipo da terra sia più 
facile, sicuro e gentile che non dopo che questo è stato domato 
tradizionalmente. Le esperienze precedenti ed il temperamento di un cavallo 
sono rilevanti per le persone che eventualmente entreranno in contatto con il 
cavallo, siano queste cavalieri, trainers, maniscalchi o veterinari (McGreevy, 
2004).   
E’ necessario, quindi, che l’atteggiamento delle persone che lavorano con 
un animale sia coerente e scevro da punizioni, atteggiamento questo che 
invece facilita la creazione di soggetti affidabili e non di “cavalli a 
orologeria” (Fraser, 1992). Coltivare un comportametno rilassato, un 
atteggiamento semplice e non preoccupato è la chiave per guadagnare la 
fiducia del cavallo (Rees, 1993) e questa è un prerequisito indispensabile 
affinché il cavallo capisca ed accetti i segnali dell’uomo (Zeeb e Schnitzer, 
1997). Le prime fasi di training etologico del puledro hanno proprio 
l’obiettivo di ricercare un linguaggio condiviso sul quale costruire una 
comunicazione che porta il cavallo a considerare naturale la presenza e 
l’interazione con l’uomo da terra. Nel corso dell’addestramento è dunque 
necessario prestare attenzione all’animale ed essere pazienti, per dare al 
cavallo la possibilità di sentirsi al sicuro al di fuori del proprio gruppo 
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sociale; ma sono necessarie empatia ed esperienza per essere sensibili alle 
caratteristiche ed alle condizioni in cui l’animale si trova (Zeeb e Schnitzer, 
1997). Un requisito fondamentale nel rapporto uomo-cavallo dovrebbe 
essere la sicurezza ed il massimo comfort di entrambi (Hood e Lang, 
www.psyeta.org/hia/vol8/kurland.html). Da tutto ciò possiamo dedurne che 
adottare un sistema che riduca la paura provata dall’animale è essenziale 
per il suo benessere.  
Se le tecniche di doma etologica offrono una valida alternativa alla doma 
tradizionale, generalmente più coercitiva, il fascino che queste esercitano 
sulle persone è enorme, e ciò ha determinato la comparsa di molti domatori 
improvvisati che, per vari motivi, non ottengono i risultati sperati, da un 
punto di vista di tutela del benessere animale o di performance. Questo perché 
non hanno saputo distaccarsi dal vecchio approccio (applicandolo al nuovo 
metodo) oppure perché non sono adeguatamente istruiti sull’etologia del 
cavallo, nei suoi aspetti teorici e pratici. A chiunque intenda interagire con gli 
animali è invece caldamente consigliato documentarsi, al fine di creare 
relazioni piacevoli e sicure per entrambi i partner. Anche i segnali più 
elementari diventano importanti e perciò l’interazione più semplice con un 
cavallo richiede un certo livello di conoscenza del suo comportamento  
(Mariti, 2006). 
Nel capitolo precedente abbiamo dato molto spazio alla spiegazione, 
talvolta deduttiva, dei risultati ottenuti dal presente studio e questi ci 
portano a credere che la tecnica etologica da noi posta in essere all'interno 
del contesto del tondino con il cavallo libero, soprattutto nelle prime fasi di 
doma, possa facilitare la percezione dell’ambiente di doma come 
favorevole, non ostile, e che lasciare al cavallo libertà di scelta nei 
confronti degli stimoli proposti dall’addestratore possa consentire una più 
probabile categorizzazione positiva di tali stimoli. 
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                                                                                                                             Conclusioni 
 
Punto chiave nell'effettuare una categorizzazione positiva, piuttosto che 
negativa, potrebbe stare nel ruolo dell'animale: un ruolo attivo, esplorativo,  
favorisce una buona accettazione di uno stimolo che, qualora venisse 
imposto, potrebbe essere temuto. Un ambiente, percepito come ostile, può 
viceversa indurre risposte comportamentali indesiderate anche di fronte a 
stimoli di “lieve intensità”, normalmente non percepiti come negativi e questo 
può determinare l’instaurarsi nella memoria di esperienze negative, nate da 
situazioni non potenzialmente pericolose. 
E’ nostra opinione che, durante la doma/addestramento, provare ad indurre 
nel cavallo un alto livello di attenzione, che possa poi diventare 
investigazione e curiosità verso l’addestratore e gli stimoli che lui propone, 
rappresenti un possibile modo per far sì che il cavallo abbia un ruolo attivo, di 
approccio ed esplorazione, piuttosto che un ruolo di accettazione passiva 
degli stimoli. E ciò può essere fatto con una valutazione attenta delle risposte 
comportamentali del cavallo agli stimoli che, di volta in volta, sono proposti e 
creando intorno a lui un ambiente favorevole, che lasci possibilità di scelta 
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